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A CHI VORRA' LEGGERE . 


L pubblicazione di queſia operetta non bs al- 
iro oggetto , che ſtabilire la verita di alcuni 
fatti relativi ad un uomo, ugualmente celebre 
per i ſuoi talenti, e per la ſua eloquenza, che 
per la ſenſibilitd del ſuo carattere. Queſta ul 
tima fu la ſorgente quaſs unica di ſue diſgrazie 
cagionate dalla malignita dei ſuoi nemici. Ma s 
coſa molto ſraordinarta , che allorquando ancora 
egli pitt non eſiſie , queſia malignità lo perſegui- 
ti fin nella tomba, ofilo univerſale, deſti- 
nato dalla ſaggia natura al ripoſo di | tutti 
gli ſoenturati . Poichè non fi tratta , che di ve- 
rificare dei fatti in queſta pubblicazione, fs & 
giudicato a propoſito di avvalorarne la teſtime- 
nianza col nome di quelli , che rendono volen- 
tiers queſto tributo alla verita. Ci ſiame preſs 
F ultima premura di raccogliere in un ſolo vo- 
lumetto cid, che & di pitt intereſſante per la vi- 
ta di Rouſſeau, prima ancora che venga queſts 
pubblicata dai torchi di Ginevra in fronte alla 
wuova edizione delle ſue opere. | 
Dopo queſta lettura apparterra al pubblice 
illuminato il giudicare qual fede poſſano meri- 
tare tante voci falſe, ed anonime, che fi venne 
continuamente ſpargendo ſu queſto punto. 
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> Ops u worte 4 O. — Ronſbos 
10 ho servito la zus memoria ,” come 
vole va eſſerlo egli ſteſſo, durante la ok vita: 
speeialmente ner suoi ultimt anmf; cio ſer- 
za — hg contro” tutto cid, che ſi e der- 
e ampere ui falſoy di netto 1 ſuo ri- 
„Io ho ereduto dovere, ſeguendo Al 
ſuo eſempio, non inquietarmi per lui dell' azio- 
ne delle perſone, che credono il male * 
mente, e ſull' altrui parola, e che condanna 

no, e difprezzano 2 per — 


5 
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 dubitare della ler Wantia 80 Sebodorp adio 


6 AN 1 
forzata dalle circoſtenze o per le :debolezze Y 
che il pubblieo ighora, quands, sono di una 
perſona poco — gi o meno fintera*, o che 
non ha tanti nemici occupati Ae ed 
aggravarle.. WE. | 
Ma io mi credo- obbligato di cedere al- 
le iſtanze di molte perſone iudicana, 
debbo preſentare la vegira f quelſi, che la 
cercono, che amano queſto ſcrittore. aguslmen- 
te * e ſenſibile, e che onorano la 
in riſtabilimento. di tanti acti al- 
terati nelle converſazioni particolari, e nei 
pubblici fogli® . Io intendo parlare dei fatti 
che ſono a me pin noti di alcun altro. 


Leſtremä ſenſibilità; che is cdnoſdeba in 


| Rouſſeau , mi avea fatto credere che egli eſa- 


geraſſe il numero la 'malignitd, e l' attivita 


dei ſuoĩ nemici ; ma_cid ,. che effi hanno 


ſparſo , e accreditito Topra *. cagioni, e le 
circoſtanze del cangiamento del ſuo ſoggiorno, 


e della ſus morte, non mi permette pid di 


rabhioſo - 41 931i: n Oe £2 | 

Ecco delle aſarejoni F 4a a verich, della 
quali io mii faccio., garant. 

I Signor Rouſſeau non aves;: rinks Wig 
nd dato n laſciato prendere, nd vendurg-- are: 
centemente le ſue memories; o: confefſrons's- 1, 

La Signora Rouſſeas non le avea neppure 
eſſa, nd date; n vendute, nè ane, ne. . 
te 3 2 chiccheſſia. cg 0225 5 
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| 21 . a eau; 
eL perſona (1) dimorante in paeſe ſtra⸗ 
—— „ che era depoſſraria della magyior' par- : - 
re (degli: ſeritti4i- Rowſſtaw, non aveva fino al- . | 
la ſua morte violato' in alcuna' maniera queſto f 
| depoſits” -Quindi i ſoli depoſitarj hanno le q 
donfeſſioni del Sig. * Rowſſe@v. WD, 4 . % { 
ioc 3 ſtampato in phe iBivaiiers': $ | | 
7 di cul Kt & parlato . we memePie', e con- 
no! non e afſfblatamente queſt' opera; ma 
bene af lettere pabblicate'/; malgrado Reef 
Ae „ ee che non erano fatte per la ſtampa 
Finalmente non per ſottrarſi alle perfe- 
chrlenf non per obbedire ad alcuni ordini re- 
Rativi alle membrie , o confeſtoni, nd ad alcu -- 
na altra opera, « Rowſſeau' "ha abbandenato Pari: 
zi, ma per le 1950 rg ſegyaiti Ce di fat 5 
piena volon tax ONS ee, 2 
Era pid di un anno: . »Roufſtas dies- 
va, che voleva ritirarſi in campagna perchè 
— ſue 76 1 0 da che egli aves renunziato 
a deo 2 eopiare della muſics : non 
be "yy ſuffcienti 2a farlo vivere a Parige 
colla ſua moglie, e uns ſervay che la lor 
ett e . tutto il diſorditic delia faliſte di 
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43 NE Der: 
ſua” moglie rendevano neceſlarie + Figh avea 
ceſſato di copiar della muſica, perche la ſha 
meno non era pid abbaſtanza ferma, nè abba- 
ſtanza veloce onde queſto lavoro gli foſſe pro- 
fitrevole, e perchè il prezzo della copia, noa 
Pagava il quarto del tempo, che gli ci vole» 
va, prendendo, e riportando la muſica. 
FBouſſoan mi diſſe alla fine. del meſe di As 
prile paſſato (.4778..) che non era · lontano dall“ 
accettare un abitazione circa 40. leghe da Pa- 
rigi „ ma che, non avea preſs, ancora alcuno 
impegno. Joi gli rappreſentai gl. inconvenient] 
di una ſimile lontananza, la la. diſficolta, dei via . | 
gi: in icaſo_di :malattie,,.o di affari , che 
geſſero il, ſuo gitorno a Parigi, e la poca cer- 
„che egli aveva, che le perſone. e i 
luoghi da eſſo ſcelti gli conveniſſero in ſe» 
guita gli oſſiꝭ da parte del Signor Marcheſe 
di Gerardin , da- cui egli avea ricevuto mol - 
te viſite da alcuni anni „ e da parte della 
Marcheſa ſua Spoſa, un abitazione per il re- 
ſto dei ſuoi giorni alla loro terra di Ermenon - 
ville N ſituata 9. leghe lontana da Parigi 
Noi efaminammo le diverſe. circoſtanze , 2 
nelle quali egli, e i ſuoi oſpiti potevano ri- 
trovarſi : e quali ne foſſero gli effetti: io pro- 
Kurai di perſuadere Rouſſeau con delle ragioni 
eſſenziali, onde preferiſſe i Marcheſi di Ge- 
rardin, e in conſeguenza la loro terra alle 
altre perſone e abitazioni z di cui gli ſi era 
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Dy 6. G ROUSSEAU, 29 
parlato. Dopo queſto; I'abbandenaj , dieendo» 
gli» che ritornerei fra. due giorni. por: are. 
re ciò, che aveſſe riſoluto, ' 

- -Spirato -queſty, tempo Rouſſeau mi Ai 7 
che poche viſite di complimento non avendo 
potuto fargli conoſcere intimamente le perſo» 
ne, che gli. offrivane un aſilo nella lor ter- 
ra, o caſa-di campagna, egli non pote va fas 
re alcuna ſcelta , ma che fi rimetteva in me 
ſolo, che <aneſcends 10 la ſua fortuna , il 


ſao carattere, la ſua maniera di vivere, e co- 


noſcendo, o potendo conoſcere. meglio di eſſo 
le perſone, e i luoghi, di cui fi trattava, io 
era pid in ſtato di; -gindicare , ſe le 'perſone 4 
e'i luoghi gli conveniſſero, e Me egli en 
convenirne a queſte perſone v2 
| To feci riſolvere Reafſtaw a. preferire 'E 

menonville per ſuo ritito, e a confidare ſu i 


Marcheſi di Gerardin, perchè io aveva tutta 


la certezza poſſibile, che gli farebbero godete 
di quella libertà, e indipendenza, che eſige- 
vano il ſuo carattere, e la ſua maniera di 
vivere ; che eſſi proeurerebbero di .evitare! 
tutto cis, che poteſſe diſturbare;/la ſua tran- 
quillita ;- che avrebbero dei riguardi per la ſua 
eſtrema ſenſibilità, e fa rehbero tutto cid , che 
deſideraſſe per procurargli la ſpecie di felici- 
tà „ di cui era ancor ſuſcettibile . Finalmente 
lo ſtadio delle piante facendo -quaſt la ſola 
| oecupazions | di „i aveva luogo di 
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. „che egli - ſarebbe motts 
del eee di Bens viu dove 1 en! 
tanto variati per 1 inuguaglianze; e le diverſe 

qualità, la coltivazione di pid, ſpecie, i molti 
— le acquè corrents3 o gang: fanho 
germogliare /fiells ſpazio di due mila pertiche 
nterno al caſtello maggior numero di piants 
che non ſe ne trova ofdinariamente in dier 
leghe di paeſe. 1 11 © $19 $I + 6 r gots 22 
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1 5 Riſolvendok - dunque dveſto ge doe 


di ritirarſi a Ermenonville, piuttoſta che als 
trove , io lo perſuaſi à ſoſpendere it wiaggle 
della ſua moglie, e il traſporto dei ſuol mo- 
ili, finehè egli àveſſe oſſervato ; dopo 

ole ſoggiorns? aF Caſtello, ſe il paeſe foſſe a4 
fan piacere, e ſe ei trovaſſe uf abitazione | 
che conveniſſe ad- eſſo,, e alla ſua moglie: fi- 
nalmente ſe poteſſe acconſentire ad v eſlere ob- 


Vlipits ai 1 — di Gerardin di al- 


cue coſe, di- cui eſſi nom eſigevano il prea- 
2&} Nome I abitazionò g ed alcune- cibarie, 
c eee een „ ſe non N 
5299 12" STU ICT T4 11 5 12001 ts 
"2::2Afvertai - Ia parte With Rodfſtaw 7 erche” 
io era !{0bbligato diſitrovatinr 4 RN 4 Wige 
li della Pentecoſtebh e perchè ſe egk fefa 


a Ermenonville, come io lo ſperava, conveni- 


= _ 


pre — gt del ſuc nuovo ſoggiorno , 


45. eee eee ROVSSBAU. 11 
va che paſfaſſi qualche tempo con eſſo. Frars 
tanto, ſiccome il ſuo ritorno non era impoſſi⸗ 
bile, ſi convenne di dire, che egli era andato 
a "oe alcuni giorni in campagna 
Noaſſeau parti per Ermenonulle ai 20. Mag- 

805 non a piedi per mancanza di danaro, co» 
me ſi & ſpacciato, ma in un Caleſſe, che ci 
conduſſe a Louvres, dove ritrovammo una car. 
rozea , e dei cavalli del Sig. Marcheſe di G-. 
rardin. Io credo dover dire a queſto propo- 
fito; che Nouſſe au non era nella miſeria . come 
fi-E> pubblicato, giacchè aveva una rendita vis 
talizia di nail . rp ee lire di 
Fraun Kilmer sHremiſt af so & 
50 Tutto cid. Ae Roaſſcau der, ; Weile * 
prove in metro della famiglia del Sig. Mar- 
cheſe di Geraruin gli fu ſi aggradevole, di un 
augurio cosi felice, che ſeriſſe fino dal terzo 
giorno alla ſua moglie di fare i ſubi -bavlis 
di andare à trovarlo coi ſudi mobili. Ella 
ae 6s infatti d martedi ſeguente non lige 81 
In tutto i tempo, che · io palſai preſſo· il 
ahne, di Grrurdiu, Rouſſeas mi comparve ſem- 


oſpiti : egli veniva a paſſeggiare oO 
noi quaſi tutti 1 giorni; erde ſinaua Pure cory no 
alche volta. Gli venne ben preſto 7 idea di 
_— una-collezione - delle piante dei ole. 

ni di Emes ns 197 65799 £90 OTTER 
10 ritornai x Parigi 113. - Giugno cella 
folisfazions di laſciare — in mezzo di 


12 AN E DU DOT 
una Kamiglis „ di cui la ſua dolcezza gli ave - 
va guadagnato I amicizia , ed a cui egli moſtra - 
va di corriſpondere . colla ſtima, e Vattaeca- 
mento che mexita - 

RNicornai preſſo il Sig. e di — 
Fs li 21. del medeſimo meſe, ed io fui con- 
vinto anche pid del contento di -Rewſſean, per 


la riconoſcenza, che mi dimoſtrd per i. ſuok 
oſpiti, e i ringraziamenti, che mi fece, co- 


me quello, che aveva influito ſulla preferen- 
za, che aveva lor data. Egli li vedeva foyen- 
te, ed aveva in effi. tutta la conſdenra: face - 
va delle e ieni in muſica ed inſeguava 
2 cantarle a 5 ſtimabile famiglia 
* . :Rouſſean: paſlayva una gran parte del gior- 
no alla ricerca delle piante, e alla premura-, 
che eſſe dimandano per eſſere raccoſte in un 


libro. Egli & era affezionato a uno dei figli del 


March. di Gerardin, e gli aveva inſpirato del 


guſto per Ja: cognizione delle piante . Ma come 


ſe egli non poteſſe avere una inter: ſoddisſazio- 
ne, dera diſguſtato, quando il ragaeze non an- 
dava a vederlo, o a paſſeggiate con ęſſo c alla 
wei ſolita, e s inquietava fin d allora della pe- 


na „ che avrebbe, allorche il ſue ſolare-airar-, 


nerebbe a” Parigh.a paſſare 1' inverno 
„ Li 6. Giugno, giorno di mia Pertenza 
per Parigi, egli m' incaricò d' inviargli al mio 
arrivo della carta, per continuare la ſua colle-; 
zione di erbe,; e di portargli al mio ritornò nel 
meſe di Settembre dei libri di viaggj, per diver- 


. 
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DI é. G. ROUSSEAU. 13! 
tire nelle lunghe ſerate la fua moglie , e la ſua ſer- 
va, con varie Opere di Bottanica ſulla gramigna, i 
fanghi ec. che fi proponeva di ſtudiare nell in- 

verno. Diſſe ancora, che potrebbe rimetterſi 


al lavoro di alcune Opere principiate come 


Dani, e il ſeguito di Emilio. 

Tutti queſti progetti, queſte oecupezient 
0 divertimenti dimoſtrano abbaſtanza, che Ro- 
ſſcau gode va ancora negli ultimi giorni di Giu- 
gno della ſalute, e della tranquillità di ſpiri- 
to, neceſſarie per guſtarli, e formarli, e che 
avea la fperanza di vivere ancora alcuni anni 
in pace nel ſuo ritiro. 

Continuò Rouſſeau a \ Mats contento, , 
e a godere di una buona ſalute. fino al Giove- 
di 2. Luglio, perche io non riguardo, come 
un annunzio, o principio della malattia, che 
I ha condotto al ſepolero alcuni dolori di co- 
lica, di cui ſi lamentò la vigilia, durante il 
ſuo paſſeggio, e dei quali più non parlò nel 
reſto della ſera. Egli unl, e paſsò la notte ſe- 


condo. il ſolito. 


I Giovedi 2. Luglio egli fi levd di buon o- 
ra, fece una paſſeggiata, ſeguendo il ſuo co- 
ſtume fino all' ora della ſua colazione, che fe- 
ce al ſolito con del caffe, e del latte, prepa- 
rato dalla ſua Moglie, e di cui eſſa preſe una 
azza, come pure la ſua ſerva; Subito dopo la 


colazione egli pregò la ſua Moglie di ajutarlo 


a veſtirſi, perchz la vigilia avea promeſſo di. 
andare in quella mattina al Caſtello . 


- as 
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Egli ſi prepara va ad uſcire, allorchè comin⸗ 
ciò a ſentirſi in uno ſtato d' incomodità; di de- 
bolezza, e di diſordine generale nella ſua mac- 
china. Si lamentò ſucceſſivamente di un dolore 


incomodiſſimo alla pianta dei piedi, di una ſen- 
ſazione di freddo dietro le ſpalle, come ſe gli 


ſcorreſſe un fluido ghia cciato, di qualche pena 


di petto, e ſpecialmente nell' ultima ora della 
ſua vita, di dolori di teſta di una eſtrema vio- 


lenza, che fi facevano ſentire di tanto in tan- 
to: gli eſprime va, portando le due mani alla 
ſua teſta, e dicendo, che gli ſembrava, che 
gli fi ſchiacciaſſe il cranio. In uno di queſti 
ecceſſi terminò la ſua vita, e cadde dalla ſua 
ſedia per terra. Fu ſubito rialzato, ma era giz 
morto: 1 Chirurghi, che non fi erano potuti 
avere più preſto, poſero in pratica inutilmente 
il ſalaſſo, I alcali volatile, i veſcicanti ec. 


Chiunque ha ſofferto, o veduto ſoffrire 


quelle terribili pene di ſpirito, e di corpo, 


che rendono l' eſiſtenza un continuo ſupplizio, 
non ſarà ſorpreſo, ſe gli fi dice che Rowfſeas 
ha veduto arrivare la ſua ultima ora a' ſangue | 
freddo, e ancora con una ſpecie di ſodisfaz io- 
ne. Sommeſſo alla Provvidenza Divina, convin- 


to della immortalità dell' anima, egli avea gia 


da lungo tempo adottata la maſſima di non 


far coſa alcuna, per anticipare il termine dei 


ſuoi giorni, quantunque gli foſſe grave la vi- 
ta. Ma avvezzo da buon numero di anni a con- 


Ec 1 ö. A U * 
fickerare . momento, come il ſolo 5/:in .cup 
poteſſe ſcordare interamente i tradimenti q e le. 
perſecuꝛioni paſſate, come pure il timore, che. 
non ſi rinnuovaſſero, egli non diſſimula va, che 
| la ſua ine gli compariva deſiderabile 
A queſto motivo di riguardare la morte. 
come. ciò che pote va accadergli in ſeguito di 
piu felice, egli ne aveva da alcuni anni aggiun- 
ti degli altri ugualmente potenti. Temeva di 
avere una inferma, e doloroſa vecchiezza; di 
veder la ſua moglie in queſto ſtato; di trovar- 
viſi inſieme tutti due, o di eſſervi ſolo dopo 
aver perduta la ſua moglie Non era forſe il 
wal fiſieo, che gli facea pin ſpavento, perchè 
alcuno non ſoffri mai con tanta indifferenza, e 
inſenſibilitä, e non agi meno di eſſo, per libe- 
rarſi dal dolore, e dagl' incomadi . La pazien- 
za era quaſi il folo rimedio, che egli volle op- 
porre a tutti mali; ma temeva in una manie- 
ra da non poterſi eſprimere di divenire inco- 
modo, o a carico, di eflere ridotto a rege 
re, o ricevere dei ſoccorſi. 
In queſti ultimi anni, in cui la ſua doh ie 
zveva delle indiſpoſizioni, che ſono indiſpenſa - 
bili alla ſua età, ma che non preſentano alcun 
pericolo, io ho veduto Rowſſeau figurarſi, „ 0 
piuttoſto eſagerare lo ſtato disguſtoſo, a cui ſa- 
rebbe ridotto dopo la ſua perdita.: non ſi può 
immaginare coſa alcuna - pit triſte, quanto la 
. » che egli ne faceva. Si giudichi dun- 
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16 AN E DDO 
que, come una morte, che ſi annuziava per 
eſſer pronta, ſia ſtata accolta dall uomo it pi 
ſenfibile: forſe, che abbia eſiſtito; una morte, 
che lo liberava da tante memorie diſaggrade- 
voli, e orribili timori , da cui era la ſua ani- 
ma oppreſſa, e lacerata il ſuo cuore in tutti i 
momenti, in cui qualche oecupazione, o diſtra- 
zione di ſuo guſto non lo impediva di darſi in 
preda alle ſue. malinconiche rifleſſion : 


* 


lo non ripeterò ciò che ha detto Roafſeas 
nella ſua ultima ora, ed ancor meno le propo- 


ſizioni falſe, o ineſatte, che gli fi attribuiſco- 
no. La ſua moglie, che ſi trova ſola con eſſo 


aveva troppa inquietudine, e dolore, per rite- i 
nere a memoria [eſpreſſioni dei ſentimenti mo- 


rali, e religioſi, che ha potuto far ſuo marito, 


ſeppure il diſordine, che deve cagionar-nello ſpi- 


rito la diſtruzione nella macchina gli permet- 
teva di farne. Io mi ſono aſſicurato per mezzo 


d' informazioni preſe il giorno jiſteſſo della ſua. 
morte , e i giorni ſeguenti, che Rouſſeau non 


ha moſtrato, nè oſtentazione, nè debolezza , 
nei ſuoi ultimi momenti, ma dell affetto per 


la ſua moglie , della riconoſcenza. per il Signor 
Marcheſe di Gerardin, e della ſperanza nella 


miſericordia di Dio. 


Avendo dimoſtrato Rouſſeau il deſiderio di 


eſſere aperto, cid ſegul il giorno dopo la ſua 


morte in mia preſenza, e di altre perſone 
Il proceſſo verbale ſarà inſerito interamente in 


una 
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una opera periodica di medicina ., Eaco la epi 
dei due ultimi articoli, | 

Dopo la deſcrizione delle parti intern 
ed eſterne, in cui non fi è trovato coſa alcu- 
na vizioſa, o morbifica, fuori che due piccoliſ- 
ſime Ernie inguinal, fi legge cid., che ſe- 
TUC s 
| « Vi e luogo pertanto di credere, che i 
dolori nella regione della veſſica, e le difficol- 
tà di orinare , che Rouſſeau ha provate in varj 
tempi prima della mera della ſua vita, foſſero 
cagionate da uno ſtato ſpaſmodico delle parti 
vicine del. collo della veſſica, o del collo me- 
defimo : mali, che fi ſono diſſipati nel tempo 
iſteſſo, che il corpo fi è indebolito, ed & ſma- 
grito invecchiando. Quanto alle coliche , a cui 
il Signor Rouſſeau è ſtato ſoggetto, dopo in cir- 
Ca I era di 50. anni, e che non erano, ne lun- 
ghe, ne. fiere., eſſe dipendevano ſecondo ogni 
apparenza dalle Ernie. 
„L' apertura dalla teſta., e I eſame delle 
parti rinchiuſe nel cranio, ci hanno fatto offer- 
vare una quantita molto conſiderabile ( pin dz 
otto oncie ) di ſieroſità ſparſa fra la ſoſtanza 
del cervello, e le membrane, che la cuoprono. 
Non ſi può forſe attribuire la morte del Signor 
RNouſſeau alla preſſione di queſta ſieroſità, alla 
ſua infiltrazione nella ſoſtanza di tutto il ſiſte- 
ma nervoſo? E' certo almeno, che non, fi & 
trovata altra cagione apparente di morte nei 
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cadaveri di un gran numero di Perſviie Neri 
cosi improvviſamente 3 
Si è, ſenza il più leggiero preteſto accu- 

ſato Roafſetw di aver preſa una riſoluzione vio- 
lenta per liberarſi dalle inquietudini, e dalle 
perſecuzioni- relative alla edizione delle ſue me- 
morie, o confeſſioni. E certo adeſſo, che queſta 
opera non è ſtampata, e che Rouſſeau ha ab- 
bandonato Parigi per ſaa propria volontà, e 
ſenza alcun timore . Inoltre il ſuicidio era con- 
trario affatto ai Principj attuali di Rouſſeau . 
Finalmente io ſono aſſicurato dall eſame il pit 
ſcrupoloſo di tutte le circoſtanze, che hanno 
preceduto , accompagnato e ſeguitato la ſua 
morte, ch' eſſa è ſtata naturale, e non provo- 
cata . Se Rouſſeau aveſſe penſato potere ſenza 
delitto prendere queſta eſtrema riſoluzione, e 
ſe l' aveſſe eſeguita, io lo direi liberamente N 
perchè egli non ha naſcoſto nelle ſue confeſſioni 
alcuno dei ſuoi penſieri, ne delle ſue azioni lo- 
devoli , o biafimevoli. 

To ho luogo di credere, ſecondo cid che mi 
ha detto Rouſſeau , che egli non laſcia alcuna 
opera poſtuma terminata di qualche confidera- 
zione, eccettuate le ſue confeſſion? , ma laſcia 
bens: alcuni opuſcoli . Mi ſembra pertanto che ] 
il pubblico poſſa riguardare , come falſe le ope- ; 
re, che gl ſaranno preſentate ſotto il nome | 
di Rouſſeau ſenza la teſtimonianza di perſone di 
qualche reputazione che aſſeriſcano averle ri- 
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cevute in dono, o in depoſito. Non dobbiamo 
troppo contare ſopra il ſeguito di Emilio, di 
cui non vi ſono, che alcune pagine , e non due 
volumi, come fi & annunziato ne aſpettarſi di 
veder pubblicare si preſto I opera intitolata 

mie confeſſiont ,, -le pure alcuno di quelli, che 
le poſſeggono, non. fi rende colpevole d' infe- 
delta, come: depoſitario, o di tradimento, co- 
me amico. Eſſi ſanno , ugualmente che me, cio 
che Rouſſeus penſava , e deſiderava- riguardo al 

tempo della loro. impreſſione. 898 

Io Kino ec. 


Parigi 25. Agoſto 1778. 


Le Bzcus ps Pak E. 
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= . Allo Relazione ſudderta 
- DEL SIGNOR DI MAGELLAN . 


Uantunque la teſtimonianza del Sig. le Begue 

de Preſte non abbia alcun biſogno di eſſe- 
re confermata da alcuno, per ottenere la cre- 
denza del Pubblico, da cui egli & abbaſtanza 
conoſciuto per le ſue produzioni letterarie, mar- 
cate al conio del buon ſenſo, e del ſapere; ciò 
che unito all' eccellenti qualità del cuore, lo 
fa ſtimare da tutti quelli, che lo conoſcono: 
non oſtante io mi luſingo, che non diſpia- 
cerà ad alcuno di ſapere i fatti ſeguenti, rela- 
tivi a quelli notati di ſopra. Ecco le circoſtan- 
ze, che mi hanno poſto nel caſo di poter ag- 
giungere la mia teſtimonianza. 

Io fui a Parigi nel mese di Giugno paf- 
ſato ( 1778.) per rivedervi i miei antichi ami- 
ci, e fare accomodare ſotto i miei occhi al- 
cuni iſtromenti aſtronomici, che aveva loro 
inviati da Londra, e che avevano ſofferto nel 
traſporto . Prima di ritornare in Ingbilterra 
verſo il 20. del medeſimo meſe, come io me 
era propoſto , riſolvei di allungare un poco 


FF „ 


CI „ n wF 


| Di 6. c. ROUSSEAU, 21 
il mio viaggio, per andare a vedere il Signor 
Marcheſe di Gerardin , col quale 10 era in 
corriſpondenza da qualche tempo. Egli mi ave- 
va invitato alla ſua terra di Ermenonville, di 
cui ſi &. parlato qui ſopra, ed avendo ſentito 
nel tempo iſteſſo che Gio. Giacomo KRouſſeau, 
vi ſi.era ritirato, mediante I offerta generoſa 
che il Sig. di Gerardin gli aveva fatta, cid 
fu un motivo di più per determinarmici , Io non 
avea giammai veduto queſt Como ſtraordinario, 
che fa la gloria del noſtro ſecolo, malgrado 
gli errori, in cui la ſua immaginazione, le vi- 
ve emozioni della ſua animæ, e I eſtrema ſen- 
ſibilità del ſuo cuore lo hanno qualche volta 
gettato. Le perſone ſenſate gli perdoneranno 
volentieri queſti errori, perche finalmente egli 
era uomo; ed inoltre , per quanto mi ſembra, 
ne ſono più ſoggetti coloro, che ſi credono 


molto ſuperiori alle umane debolezze, che 


quelli, che le dividono, e I eſpongono con can- 
dore al gindizio del Pubbico. | | 


Io poſſo francamente aſſicurar tutti quelli , 
ehe leggeranno queſte memorie. , che il mio 


deſiderio di conoſcere perſonalmente Gio. Gia- 


como Rouſſeau, non era in me l' effetto di una 
ſciocca curioſità di vedere un grand Uoma, 


o di una piccola vanità di eſſere conoſciuto da 


eſſo. Nod . Le diſgrazie di queſto Uomo cele- 
bre, le perſecuzioni, che ha, ſofferte, I invidia, 


che ha ſuſcitata il ſuo merito, i ſuoi talenti 


ſyperiori, i ſuoi exrori medeſimi, tutto m' in- 
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tereſſava' per lui, tutto m' iſpirava il deſide- 
rio di vederlo, e di conoſcerlo perſonalmente . 

Vi furono in ogni tempo di queſti Genj 
diſgraziati nella claſſe letteraria, che ſono 
amareggiati fino nel fondo del cuore, perche 
non poſſono ſorpaſſare i loro contemporanei 
in tutti i generi di produzioni: tali ſono co- 
loro, le di cui anime nere non conobbero al- 
tro ſentimento, che quello della geloſia, di 
una geloſia maligna contro queſto ſcrittore ini- 
mitabile, che procuravano di tormentarlo, e 
che vi ſono riuſciti, prevalendoſi della eſtrema 
ſenſibility del ſuo carattere, che forſe dipen- 
deva molto dalla ſua fiſica organizazione, onde 
obbligarlo a quelle sfogo del cuore, che il 
volgo imbecille chiama imprudenza, e che bia- 
ſima a norma delle idee della ſchiavitù abitua- 
le, in cui & ſtato nutrito nella civil ſocietà, 
ma che gli Uomini di un giudizio- ſuperiore 
non poſſono condarnare . | 

Io avea veduto-a Londra I effetto delle ca- 
bile dei nemici di Rouſſeau: ſotto l' apparenza 
di eſſere i ſuoi benefattori, eſſi non manca- 
vano di riſvegliare la ſua delicatezza. di ſenti- 
mento , onde farlo paſſare per un pazzo, per 
un miſantropo e ancora per un ingrato, epi- 
teto il pid ingiurioſo, e il più inſopportabi- 
le di cui ſi poſſa diſonorare un' anima ſenſibi- 
le, e oneſta. Con queſte traine, oſeure, e ma- 
ligne eſſi l' obbligarono in fine ad abbandonare 
F aſilo, ehe avea trovato nel centro della li- 
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bertd, nel ſeno di una nazione, che giuſtamen- 
te fi chiama Filoſofica ma di cui ſarebbe coſa 
molto ridicola il credere , che tutti gl' indivi- 
dui ſiano Filoſofi. 

1o confeſſo ſinceramente, che fui allora 
vivamente commoſſo da queſto indegno proce- 
dere, perche ogni Uomo oneſto infelice ha di- 
ritto alla mia compaſſione, e qualunque ſia la 
ſua fortuna, qualunque ſia la ſua ſituazione ri- 
guardo al pubblico , che gindica ſempre ſecon- 


do le opinioni, che ſi ha il talento di ſuggerirgli, 


io non ſaprei aſtenermi dallo ſpoſare i ſuoi in- 


tereſſi, e dividere in qualche maniera I ama- 
rezza del ſuo cuore 


Se io aveſſi potuto giovare a Rouſſe au, quan- 


tunque io medeſimo foſſi in critiche circoſtanze, 
ed ugualmente ſtraniero, come eſſo in quel paeſe, 


non avrei mancato di fare tutti i miei sforzi per 
affezionarmelo, e meritare la ſua conſidenza Le 
iſteſſe ragioni appreſſo a poco m' impedirono 


in ſeguito di fare a Parigi la ſua conoſcenza, 


quantunque godeſſi ivi I amicizia di due per- 
ſone, a cui egli era ſtrettamente attaccato : io 
voglio dire il Sig. Le Begue le Presle, a Cul 
ſon debitore della ſopraddetta relazione, e il fu 
Sig. Aublet, Autore della Ioria delle piante 
della Gujana. Ma il Sig- Rouſſeau evitava da 


lungo tempo di fare delle nuove conoſcenze . - 


Aveva troppa eſperienza della cattività di mol- 
te perſone che avevano voluto darſi I aria di 


B 4 


G ug 


24 * 1 1 
eſſere ſuoi amici. Egli aveva dunque delle ra- 
gioni, per tenere queſta condotta, ed io ri- 
ſpetto tanto negli altri la libertà di agire ſe- 
condo 1 loro principy , quanto io deſidero per- 
me ſteſſo di non eſſere annojato da alcuno » 
per cio che riguarda la mia perſona . 
Ritorniano al ſoggetto , quantunque non 
ſia affatto ſtraniera una ral digreflione.. La fi- 
tuazione, e le circoſtanze di Rouſſeau nel meſe 
di giugno paſſato erano affatto diverſe da ciò 
che erano ſtate per l' avanti. Egli fi trovava 
felice in mezzo ai ſuoi buoni amici, che co- 
noſce va per tali, e nel ſeno di una famiglia 
ngualmente amabile, e oneſta, che riſpettabi- | 
le. Io mi compiacqui dunque della ſodisfazio- 
ne di vedete queſto Filoſofo godere di una 
vera felicità 'verſo il fine della ſua vita. ; 
Comunicai il mio progetto al Sig. Le Be- 
gue de Presle, che mi diſſe eſſerſi propoſto 
anche eſſo di andarvi verſo quel tempo, ed 
ebbi il / piacere di accompagnarlo il medeſimo 
giorno 21. luglio, di cui egli parla qui ſopra 
alla pagina 12. Il noſtro piccolo viaggio fu eſat- 
tamente ral quale è deſcritto alla pagina 11. 
allorchè egli vi conduſſe Rotſſeau: un caleſſe di 
poſta ci conduſſe fino a Louvres, dove trovam- 
mo la carrozza, e i cavalli del Sig. Marcheſe 


di Gerardin, che aveva avuto la bonta d' in- 


viarci eſpreſſimente per condurci al ſuo Ca- 
ſtello. Quelli che hanno inventata la favoletta 
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del viaggio a piedi di Roaſſean a Erinenonvilie 
debbono eſſere aſſurdamente $frontati > © ridi- 
coli | 
Not arrivammo al caſtello un poco avan- 
ti pranzo, e ci trovammo della gente, che 
era andata a viſitare il Signor Marcheſe, e 
- ſua famiglia Dopo pranzo Rouſſeau venne 

a trovarci, nel momento che ci diſponevamo 
di andare al paſſeggio, eſſendo già ſul Pon- 
te del foſſo, che circonda il Caſtello Egli 
non aveva coſa alcuna nella ſua fiſionomia, che 
I annunziaſſe per Roaſſeau, eccettuata la viva- 
cità dei ſuoi occhi. La ſua aria ſemplice, e/ 
modeſta ſenza moſtrare alcuna affettazione, nè 
alcuna idea della ſublimita del ſuo ſpirito, non 
1 avrebbero fatto ame prendere per ciò ; 
che ekxa | 

Io mi ricordai allora ai alcuni paſſaggj del- 
le ſue opere, dove l' anima ſembra uſcire dal- 
la ſua sfera, e ſentire l' emozioni le pid ener- 
giche di una virtù ſenza pari, o eſſere aſſor- 
bita nella comtemplazione delle verita le pitt. 
aſtratte, che voleva ſvelare, e mettere a par- 
te tutti 1 ſuoi ſimili. Ma la mia immaginazione 
ſi compiaceva di fare illuſione ai miei occhi 
ponendemi in dubbio, ſe. uomo, che io ve- 
deva davanti a me, era quel ſuducente ſcrit- 
tore, quel pittore ammirabile dei ſentimenti, * 


più delicati del cuore umano. 


Nel terminar queſta fraſe mi ſembra ve 
dere inalzarſt 1 piccoli Genj, i fanatici per 
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unirſi ai detrattori del merito, e dei talenti 
di queſto uomo celebre, per condannare i ſuoi 
ſcritti , per non trovarci, che degli errori, 
e dei. paradoſſi, e leggere alla sfuggita 1 pez- 
zi pid ſublimi , le maſſime le più vere, e le 
verità luminoſe ſenza volere oſſervarle, ſenza 
voler riconoſcerle. Qual diſgrazia per colo- 
ro, che non ſanno ravviſare nelle opere di 
Kouſſeau, ſe non cid che vi è di difettoſo 

A poco a poco, e quaſi ſenza accorger- 
mene 10 entrai in diſcorſo con Nouſſeau, e ri- 
maſi ecceſſivamente incantato di vederlo in 
uno ſtato tranquillo. La quiete della ſua ani- 
ma, e il contento del ſuo cuore erano dipinti 
ſopra il ſuo volto, e ſpecialmente nei ſuoi 
diſcorſi. Egli entrava ſenza difficolta nei ſog- 
getti, e nelle propoſizioni le più indifferenti 
della converſazione, allorchè alcuno di noi fi 


rivolgeva ad eſſo, o che ad eſſo toccava il 
ſoſtenerla . Si eſprimeva egli ſempre, con una 


grazioſa, e nobile ſemplicità, che annunziava 
perfettamente il candore della ſua anima. 


Io fui incantato nell' oſſervare, che i fi- 


gli ancora del Sig. Marcheſe ſecondavano la 


ſua inclinazione per la bottanica, portandogli 


le piante le meno comuni, che eſſi incontra- 
vano nel paſſeggio. Egli ſi tratteneva con que- 


{ti ragazzi, moſtrando loro i caratteri della 


claſſificazione bottanica, e le differenze ſpeci- 
fiche: fi ſentivano però di tempo in tempo 
delle eſpreſſioni, bench? rariſſime, che annun- 
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ziavano un Nouſſeau. Egli fi ſer viva ordina- | 
riamente di un ROI "Em; e pieno 
di ſentimento. 

Mi ſcappò detto „ non mi ricordo a qual 
propoſito, che g vomini erano cattivi. , Gli 
womint S, replicd Rouſſeau, ma I uomo, & buon. 

Solo in qualche incidente , che riſvegliaſ- 
ſe la ſua ſenſibilità, ſi poteva riconoſvere que- 
fto Filoſofo. Si rivolſe per caſo la converſa+ 


. zione ſulle diſgrazie della vita umana , da cui 


non vi & grande, ne piccolo, che poſſa lu- 
ſingarſi di eſſere eſente, ed io cirai in queſta 
occaſione i terribili avvenimenti, di cui fui 
teſtimonio nello ſpaventoſo terremoto, acca- 
duto a Ticbona nel 1755. in eui vidi ogni 
rango, ogni condizione in un batter di occhio 
„ le fortune, i teſori inabiſſati per tutta 
poloſa Città oppreſſa, e ſepolta in mez- 


20 2 orrore, e alla deſolazione 


: _ Rouſſeau oy riguards allora fiſſamente che? 
mi diſſe egli „ vi eravate voi allora? $1, 0 
Signore „ gli replicai, e non mi ſovvengo 
giammai di queſto rerribile avvenimento ſenza 


 Inorridire/.” In quell eſterminio la moltiplicità 


delle diſgrazie, di cui io era teſtimonio , non 
mi laſciava quaſi, che una ſola fonflizions:: di 
un acuto dolore, e la viſta di alcuni miei ami- 
ci, involti nella diſtruzione generale, accre- 
ſceva queſto dolore ad un punto, che non vi 
ſaprei ora dipingere . Mi ricordo fra gli altri 
un accidente, la di cui memoria preſenta al- 
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la mia rs Ap la pittura la "pid even- 
tevole . 
Un Cittadino di Tinhows fi trova va Kaori 
della ſua caſa, allorchè la maggior parte de- 
gli edifizy rovinarono alla terza ſcoſſa, dopo 
che le due prime, ne avevano già fatto va- 


cillare le muraglie. Egli accorſe , toſto che 


fu in ſtato di riflettere, in ſoccorſo della fua 
moglie, e dei ſuoi figli, di cui temeva la ſor- 
te. Agitato da tale apprenſione egli ſuperò la 
difficolta dei monti di faſt, di cui le ſtrade 
erano piene, e raddopiò il ſuo coraggio, oſſer- 
vando che la ſua caſa non n' era caduta, 
quantunque la rovina di quelle, che le erano 
in faccia ne aveſſe chiuſa la porta, e Ie. fi 
neſtre. Gridò ad alta voce, chiamando 8 
nome ciaſcuno di/ ſua famiglia, che gli riſpoſe, 
eſſendo ancora ciaſcuno in vita, ma ſenza Potere 
uſcire, poiche fi erano frappoſte delle pietre 
a ogni ingreſſo. Queſto infelice ſi poſe allora 
a ſmuovere in fretta i monti dei ſaſſi, pre- 
gando quelli, che paſſavano in qualche diſtan- 
2a di ajutarlo a fare una piccola apertura, per 
dove poteſſe uſcire la ſua famiglia da queſta 
ſpecie di ſepolcro . Per diſgrazia maggiore ſi 
attaccò il fuoco caſualmente a queſta caſa, 
onde non gli reſtò altro mezzo, che di unire - 
le ſue grida, e le ſue lacrime a quelle di ſua 
famiglia, che fu bruciata viva n 1 ſuoi 


occhi. 
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A queſte parole Rouſſeau, che era ſtato 
- ati attento al racconto , che io gli faceva» 
fece bruſcamenre un paſſo indietro, e come 
ſe foſſe ſtato colpito da un fulmine , rimaſe im- 
- mobile per alcuni momenti. Io non ſaprei de- 
ſcrivere I eſpreſſione della ſua fiſionomia in 
tale fituazione , dirò ſolo che eſſa dipingeva 
perfettamente c che ſuecedeva nel ſuo in- 
* TErnO . a 
Torna * watch la ſera al Caſtello, il 
Signor Marcheſe ei fece ſentire un concerto, a 
cui Rouſſeau preſe qualche parte . Io mi ricordo 
particolarmente, che egli accompagnò una Canzo- 
netta, che ſi trova nell Otello, Tragedia di 
- Shakeſpear e che l' iſteſſo Rouſſeau avea poſta 
in muſica recentemente ; ne ottenni con ſua 
- permiſſione una copia della medeſima, che e 
nel vero guſto ſemplice , e patetico del ſyo 
autore, ed apparentemente l' ultima delle ſue 
compoſizioni Jo ho permeſſo a molti dei miei 
amici di farne delle copie, paſfando per Bru- 
ſelles - ſpecialmente al mio ritorno in I1nghil- 
Ferra. : 

Il giorno ſeguente 22. Giugno Rowſſeau ac- 
cettd 1 offerta di pranzare preſſo il Signor Mar- 
cheſe. Egli venne all' ora lolita; ma un ac- 
cidente impedl alla ſua moglie di eſſere della 
compagnia, ciò che mi privò del piacere di 
far la ſua conoſcenza . I lunghi ſervigj , che 
ella aveva reſi , e | attacco, "che aveva ſem- 
Pre avuto per queſto filoſofo itt. 81 gran nu- 


, 
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mero di diſguſtoſe circoſtanze, la rendono ſen- 
za dubbio molto ſtimabile preſſo tutti quelli, 
— hanno del ſentimento . Dopo pranzo Rouſ- 


-ſeau venne in noſtra compagnia al patlleggio , 


e i] reſto. della giornata fi paſsd' piace volmen- 
te, come la precedente, 

Se io. non aveſſi avuto da conſultare, che 
il mio guſto, avrei ceduto volentieri alle offer- 
te obbliganti del Signor Marcheſe, Fer re- 
ſtarvi alcuni giorni di pid. Ma ero aſpetta- 
to a Londra con tal premura, che fui obbli. 
gato di abbandonare queſta; amabile compa- 
gnia , e queſto. grazioſo ſoggiorno, dove ſi 
era moſtrata per me tanta bontà, e dove ave- 
va veduto le virtù dell' oſpitalità, della ge- 
neroſità, della tenerezza eſereitate verſo queſt 
uomo. ſtraordinarie „ ſtato. e lungo tempo 1' og- 
getto dell' invidia, e lo ſcherzo della. fortuna . 
Fartii il giorno appreſſo dopo pranzo per Sen- 
lis nella carrozza di campagna del Sig. Mar- 


cheſe, congedandomi da eſſo al paſſeggio, do- 


ve fi era portato unitamente colla ſua fami- 
glia, Rovſſeau, e l. amico comune it Signor le 


Begue de Presle... 


Si aſpetta forſe da me una + descrizione di 
queſta bella. caſa di campagna di Ermenonville, 


in cui Roaſeau avea ſtabilito il ſuo ultimo do- 


micilio con. tanta foddisfazione; ma non mi E 
molto facile di farla. Chinnque avrà letto 


I eccellente trattato del Signor Marcheſe di 
Gerardin ſopra I arte di coltivare i giardint, 
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ſi perſuaderà facilmente, che un Genio cos! 
iſtruito nei veri principj della bella natura; che 
ha ſtudiati da filoſofo illuminato, non avrà 
mancato nella pratica alle medeſime regole, che 
aveva acquiſtate dopo una matura esperienza, 
dopo aver veduto coi proprj occhi tutto ciò, 
che vi è di più bello in Europa. Frattanto 
per sodisfare alla curioſità del Lettore , ic qui 
trascriveròè un pezzo di una Lettera, che ri- 
cevei da uno dei miei amici, che aveva viſita- 
to queſto luogo delizioſo pin di un' anno a- 
vanti, che Rouſſeau vi aveſſe ſtabilito il ſuo 
ſoggiorno: dara quena una qualche idea di 
Ermenonville. 

La bella terra a Fes „ dice 
il mio amico, diſtante nove leghe da Pari- 
gi, appartenente al Signor Marcheſe di Ge- 
rardin, è il solo, in eui i Franceſi poſſano 
prender L idea, delle campagne Ingleſi, e che 
forſe le ſorpaſſa di gran lunga in amenita : vi 
ſi oſſerva per queſto un concorſo di naziona- 
li, e di ſtranieri. L' Imperatore vi & ſtato 
nel ſuo viaggio in Francia, ed ha eee 
la bella natura di queſto. luogo pin bella, 
piu piacevole della natura adornata dall libs 
a Chantilly .. Il parco fa parte di un boſco', 
di cui eſſo occupa in circa mille, o mille du- 
gento ſtiora: queſto terreno ſi trova irregola- 
re, e cangiante » cid che ha fornito dei qua- 
dri, e delle scene pittoreſche, che ſi ſono 
ſviluppate con molto guſto, e speſa. 
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e Un fiume lontano trecento paſſi dall' in- 
greſſo del Caſtello, precipitandoſi circa quin- 
dici piedi da certi maſſi, forma una caſcata 
grazioſa, andando a riempiere i foſſi, che cir- 
condano il Caſtello; quindi continua il ſuo 
cammino, paſlando dirimpetto all' altra faccia- 
ta del Caſtello, in mezzo ad un magnifico pra- 
to, dove] acqua ſi trova ſempre a. fiore di ter- 
ra. II prato & cinto da due boſchi, che fi 
eſtendono ſino ſulla cima delle vicine montagne. 


Ia mezzo ad eſſi ſi trovano dei bei laghi, dei 
giardini, dei terreni a biade, e tutte le varie- 


ta della coltura ec. 
« Le paſſeggiate in queſto bel luogo non 
ſono meno aggradevoli all orecchio , che agli 
occhi, pet la buona muſica , che vi fi aſcol- 
ta, tenendo il Signor Marcheſe di Gerardin 
preſſo di ſe dei buoni muſici, che cantano ora 
dentro i boſchetti, ora ſulla riva delle acque, 
ora ſulle acque medeſime, e che fi radunano , 
allorchè & venuta la notte, per eſeguire la mu- 
ſica la pitt grazioſa, ed amena , e divertirne 
la compagnia . L' aria di liberta , e la ſempli- 
Ccita nelle maniere , come pure negli abiti, ſi 
trovano più in queſto luogo, che altrove. La 
Signora Marcheſa di Gerardin, e le ſue figlie 
veſtite da amazzoni di una ſeta ſcura la pid 
comune , portano in teſta un cappello nero ſen- 
za altra acconciatura. I figli del Signor Mar- 
cheſe fi veſtono con tanta ſemplicita , che ſi 
potreb- 
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potrebbero quaſi confondere oon quelli del 
paeſe. 


lo non aggiungerd niente di pit a que- 


ſto raccanto , ſe non che poſſd confeſſare dt 


avere ſperimentato tutto cid., che ivi ſi dice. 
II Signor Marcheſe di Gerardin mi è ſembra- 
to voler realizzare tutto cid, che 1 immagi- 
nazione dei poeti avea dipinto di pitt rs 
nelle campagne felici dell' Arcadia, e net 
giardini di Citera e di Guida. In Aele ame- 


no luogo io laſciai dunque Rouſſe au nello ſta- 


to, forſe il. pit fortunato della ſua vita, preſ- 
ſo ofpiti generoſi, che l' amavano, e lo gra- 
divano ſenza quello artificioſo formulario, che 
ſi chiama complimenti, e che ſdegna il vero 


filoſofo , perche non vi. "am. in "eff alcuns 
ſignificazione reale 


Poco tempo dopo il mid ritorno a Lon- 


dra io leſſi nelle Gazzette l' annunzio della 
morte di. Rouſſeau a Ermenonville con alcu- 
ne circoſtanze , una gran. parte delle quali 
10 ſapeva , che erano falſe. Per calmar- 
mi ſopra alcune altre, di cui dubitava , e 
per cui ero in pena , ſeriſſi ſul fatto at 
noſtri amici comuni , per avere dei lumi ſu 
queſto fatto . La mia curioſità ſi limitò pitt 
particolarmente a queſti due , punti : primiera- 
mente ſapere, ſe la morte di Rovſſeau era ſtats 
preceduta „e accompagnata da molti dolori, 
in ſecondo luogo, ſe egli aveſſe laſciato di 
che vivere alla ſua vedova , 1 il ſepol- 
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cro non limitera giammai i miei attaccamen- 
ti amichevoli . Per cio , che riguarda i ſenti- 
menti, e E eſpreſſioni di un moribondo \, eſſi 
dipendono interamente dallo ſtato atruale del- 
la ſua fiſica organizzazione . Coſa alcuna non 
e più irragionevole e meno certa, quanto I ulti- 
me azioni, o eſpreſſioni di un'individuo, qualun- 
que ſia, giunto ſul letto di morte, per poter- 
ne ricavare delle conſeguenze relative al ſuo 
carattere , o ai veri ſentimenti della ſua ani- 
ma, come ſuccede ſovente. Quando tutte le 
fibre del corpo , tutte le forze della vita ſono 
in uno ſtato di convulſione, che la macchina 
annunzia l' avvicinamento della ſua diſtruzio- 
ne, e che eſſa è per cadere in pezzi, non & 
pin il medeſimo uomo che ragiona, non ſo- 
no pid 1 ſuoi propri ſentimenti che pronunzia , 
Queſta ſola rifleſſione deve baſtare per quelli , 
che conoſcono l' influenza delle ſenſazioni fiſi- 
che ſulle facoltà intellettuali. "+ | 
Ecco la riſpoſta, che io ricevei dal ſuo 
amico, e mio, Signor le Begue de Preſle,, Voi 
immaginerete facilmente, mi dice egli, il rin- 
creſcimento , che io provo per non aver goduto 
Rouſſeau della tranquillita di corpo, e di ſpiri- 
to, che aveva trovata in una bella campagna, 
e con delle perſone, ditpoſte a far tutto, per 
renderlo tanto felice, quanto il ſuo carattere , 
e la memoria delle ſue vicende potevano per- 
metterlo. Egli ha pochiſſimo ſofferto, non aven- 
do avuto, che cinque quarti d' ora in circa 
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di vita, dal primo dolore di teſta all' ultimo, 


che ha terminato i ſuoi giorni. Vi ſpedird per 
la futura Poſta un ragguaglio, che ſodisfarà alla 
maggior parte delle coſe, che voi, e il pubblico 
deſiderate ſapere La Signors e 
ha di che vivere ec. 

Io: confeſſo, che Gai. ſorpreſo in i 
all' improvviſo la morte di Rouſſeau, ma non 
ebbi quella terribile afflizione, che avrei cer- 


tamente provata, ſe foſſe morto in mezzo alle 


ſue paſlate diſgrazie. Ah ! che un Uomo & aſ- 
ſai felice di. laſciare la vita, prima di- perdere 
la vera felicità ! Per cio che riguarda la morte, 
eſſa non è che la conſeguenza della noſtra or- 
ganizzazione, una legge della natura, a cui bi- 


ſogna con raſſegnazione aſſoggettarſi. Del reſto 


i pochi vantaggj della vita non vagliono il rin- 
creſcimento di perderla. 


Da che io penſo pid all' eſſenziale del de- 


ſtino degli Uomini „io ho perduto un si gran 


numero di amici, e di perſone, che mi erano 
care, che ho avuto I occaſione di riflettere ſo- 
vente ſopra la condizione, e la qualita del no- 
ſtro eſſere, e ſopra i veri motivi del terribil 
dolore, che not proviamo, allorche noi li per- 
diamo. Sembra che noi diamo qualche vanto 
a queſte afflizioni , le alimentiamo ancora aflai 
volentieri di chimere, e qualche volta vi at- 
tacchiamo una ſpecie ai onore, credendo che 
ſiano eſſe un dovere, un vero tributo, che noi 
paghiamo alla memoria dei noſtri amici. Ma 
| | C3 
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noi ſicuramente c' inganniamo. Il noſtro amor 
proprio ſparge ſopra le noſtre ſenſazioni 1 il- 


luſione la pin completa Noi piangiamo 


noi ſteſſi, non già i noſtri amici; perch? noi 
ſoli ſoffriamo la privazione di quel piacere di 
cui godiamo nel tempo della lor vita, e que- 
ſta triſte ſenſazione forma il dolore di averli 
perduti . 

Poco dopo la morte di Rouſſeau » 10 provai 
un altra perdita, che mi fu ancor piu ſenſibi- 
le; perche oltre i ſentimenti generali di am- 
| mirazione , e di riſpetto che gli ſi portava, io 
ne avevo alcuni di gratitudine, e di attacca- 
mento, che nutrivo da lungo tempo. La mia 


' afflizione fu eſtrema: eſſa è ſtara comune ad 


altre perſone illuſtri , e riſpettabili, alle quali 
20 m' intereſſo per i doveri pin ſacri della ri- 
conoſcenza, e ad un gran numero di altre, la 
di cui felicita dipendeva quaſi interamente dal- 
la protezione dell eſtinto perſonaggio. (1) Io 
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| (1) S. A. S. Carlo Maria Raimondo , Duca 
A Aremberg, Principe dell Impero, Duca di 
Arſchot, e Croy ec. ec. mor) di vajuolo Ii 17. 


Agoſto 1778. nel Caſtello di ſua Signoria della 


Città d Engbien de Halle nei paeſi baſſi Au- 
triaci, generalmente compianto, come un Princi- 
pe, che poſſe deva tutte le grandi virtà, che for- 
mano la vera cloris di quelli del ſus rungs » 
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ebbi allora pid che mai biſogno di far adele 
ſerie rifleſſioni ſopra queſte diviſioni crudeli , 
che ci opprimono, per procurare di riconoſcere 


i principali motivi, che cagionano quel vivo 


dolore, che proviamo in ſimili occaſioni , e per 
aſaminare finalmente qual parte vi rappreſenti 
il noſtro amor proprio ſenza noſtra ſaputa. 

7 Conſiderando che la morte è una condi- 
zione attaccata alla noſtra eſiſtenza, io ho det- 
to a me ſteſſo, perchè lamentarci di queſta 


legge della natura di queſta conſeguenza della 


noſtra organizzazione ? ? Ah! noic immaginiamo 
di cangiar l ordine dell' univerſo con degli inu- 
tili clamori! Siamo ſaggi , riſpettiamo i diritti 
della Oanipotenza . No, ho ſeguitato a dire a 
me ſteſſo, io non pagherd più un tributo, av- 
vilito dall' amore di me medeſimo, alla memoria 
di quelli, che mi furono cari. Perdendoli, io ho 


tanti legami di meno, che mi attaccavano alla 


vita . 
' Ma finche io ſopraviverò loro, ſacrifiche- 


10òͤ le mie attenzioni, e i miei omaggj a tutto 
ciò, che eſſi hanno laſciato di più caro, e col- 


3 


| ſenza avere alewn vizio. Egli era il protettore 


delle Arti, I amator delle Scienze, e di tutte 
le utili cogniziont e il vero amice del genere 
a mano, 
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tiverò ancora oltre la tomba la loro amicizia 


Neal mio attaccamento, e i loro ſervigj . 


Mi ſi ſcuſerà di aver poſto 81 poco fonda- 
mento alle mie idee; e di aver tanto parlato 
di me ſteſſo, e del dolore, da cui ſono: oppreſ- 
ſo in queſte poche righe, che ho aggiunte 
alla relazionè del Signor le Begue de Preſie. La 
ragione & che ſcrivendo, io ho ſeguitato le im- 


pulſioni. del mio cuore, e quando un Uomo & 
commoſſo, e 


fare: la mano copia ciecamente Il fentimento 


# 
121 


dominato, 40 ſpirito- ha poco da 


dell' anima. Non factrio alcunà apologia', e non 
mi ritratto in alcuna maniera di tanto ho 
detto, giacche non ſcrivo un trattato ma di- 
moſtro un emozione del cuore, che 119 la ſcia- 
to trauvedere; IM addolcire foltanto il mio 


dolore. . 5 22 1. 
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JOVANNI GIACOMO ROUSSEAU Citta- 
dino di Ginevra aveva I idea da qualche 
tempo di abbandonare Parigt : egli ha ceduto 


alle inſtanze dell' amicizia e ſi & ſtabilito ſul- 


da fine di Maggio paſlato in una piecola caſa , 


che appartiene al Signor Marcheſe di Gerardin 


Signore di Ermenonville, e poſta vicino al Ca- 


ſtello. Egli ebbe Siovedi paſſaro 2. Luglio 


1778. a 9, ore di mattina, ritornando dal paſ- 
ſeggio , un attacco di apopleſlia, che durò due 
ore, e mezza, e di cui egli mori. (1) 


Gli onori fünebri gli furono fatti dal Signor 


Marcheſe di Gerardiu. Il ſuo corpo, dopo eſſere 
ſtato imbalſamato, e rinchiuſo in una caſſa di 
Piombo , fu ſotterrato il Sabato ſeguente 4. del 


medeſimo meſe nel recinto del parco di Erme- 


nonville ſalla Iſola, detta dei Pioppi „ vicino 
ad un luogo, hizmats il piccolo Lago, e 
ſituata a mezzo & del Caſtello ſorts: 1 un fe- 


. 4. 
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(1) Egli @ nato li 28. Gingno 1712. 
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55 | -Repols Je Jaques Royſſeau; 


. cœurs droits, & fenſibles 
Notre ami. dort ſous. 0e tombeau. 
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oo | 
Siaccion qui di Rouſſeau le fredde ſpoglie. 

1 1 2 anime belle, i voſtri omaggj⸗ 
I. amico noſtro e tomba accoglie, 


A 7 1 ita . racconti ſopra le circo- 
Aanze della morte di Gio. Giacomo Roafſeas e a 
cui danno luogo le differenti eſpreſſioni, di cuĩ 
f ſono ſerviti alcuni pubblici fogli, ci ha im- 
pegnato finalmente a filare 1 opinione genera- 
le: in conſeguenza noi abbiamo procurato, e 
ritenghiamo attualmente fra le mani un eſtrat- 
to, cavato dalla Cancelleria del baliaggio, e 
Signoria di Ermenonville colla data del Vener- 
di 3. Luglio 1778. Eſſo porta in ſoſtanza, che 
a requiſizione dell' Auditor Fiſcale, il Signor 


Luigi Biandel Luogotenente del baliaggio, aſſi- 


ſtito dal Procurator Fiſcale, e da un uſciere 
ſi & trasportato nella caſa del Signor Gio. Gia- 
como Rouſſeau per aſſicurarſi, ed eſaminare il 
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ſuo genere di Les kg ; che a queſto effetto egli 


ha fatto comparire i Signori Caſimiro Chet, 
Profeſſore in Chirurgia, dimorante a Ermenons> 
ville, e. Simon Borat ugualmente Profeſlore 
in Chirurgia , dimorante a. Mont agny; e dopo 
aver preſo, e ricevuto da effi il giuramente in 
tal caſo. richieſto; ſotto il quale eſſi hanno 
promeſſo di bene, e fedelmente portarſi nella 
viſita, di cui ſi tratta; dopo detta viſita fatta del 


cadavere, e Taver vile, e eſaminato intera- 


mente, che tutti due ſon convenuti di una vo- 
ce comune, che il detto 17. Rouſſeau & mor- 
to di una grave apepleſſia, queſto & ciò che 
hanno affermato con veriti. 

Noi abbiamo avanzato qui gms avanti 
che queſto Uomo celebre aveſſe da gran tem- 
po I' idea di laſciar Parigi , „per ritirarſi in 
campagna - Alcuni dei noſtri Lettori, che han- 
no, provato qualche entuſiaſmo alla Lettura del- 
le opere di queſto grand Uomo, avranno pla- 
cere certamente che gli ſiano ſuggeriti i moti- 
vi di queſto ritiro. Noi ſapevamo, che in tem- 
po della ſua vita, obbligato da differenti cir» 
coſtanze a non copiare pil muſica , la ſua me- 
diocre entrata baſtava appena alle ſpeſe del ſuo 
conſumo: ma noi non ſapevamo fino a qual 
grado la ſua fortuna foſſe limitata. | 

Noi abbiamo preſentemente kr le mani 
una memoria ſcritta tutta di ſua mano, e firs 
mata da lui, in data del meſe di Febbrajo 1777. 
di cui noi crediamo dorer dare un eſtratto. 
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. (1) S trova ſcritto in nota '« queſto luo- 
#6 Ia mia wy nprenfebile firunzione, di cui 
vleuno non ha idea; neppure quelli , che mi ci 
Vain ridotto, ini fort di entrare in Jueſte 
minute particola rim OE RO 


1 
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ultimi giorni: * quello cioè di trovar qual- 


che aſilo in cui noi poſſiamo ſuſſiſtere a no- 
ſtre ſpeſe, ma eſenti da un travaglio, che ſu- 
peri le noſtre forte , e dagl' incomodi e, e dal- 
le premurez di cui non ſiamo pid capaei. Del 
reſto, in qualunque maniera, che mi ſi trat- 
ti, o mi ſt tenga in una prigione formale; o 


in una . 43 5 in uno ſpedale- „ 


1 un deler go,, con perſone amabili, o dure, 
falſe, o nder ( ſe par di queſte n eſiſtono 
ancorä ) io conſento à tutto“ purchè ſi ab- 


bianb per la mia moglie quelle- premure, che 


eſige il ſuo Nato; e che fi dia à me l allegg le 


I veſtito piu ſemplice, e il nutrimento il pit 


fobrid,, find al termine det miei giorni, ſe nes 
che io ſia piu obbligato A gn wnr pt in 
coſa aleuna? Noi daremo per queſto cd 


noi poſſiamo avere di danaro, 41 effetti e * 


rendite, e ho luogo dr ſperare, che quet che 
10 poſſo dare, baſterk, _ Tpecialmente , nelle Fro 
vindie in cui i generl neceſſarj alla vita {ono 
4 buon mereato, e nelle caſe” deſtinate a que 
f ufo, dove sono praticati tutti f mezzi del- 
la economia, soggettandomi io, come faccio 
di buon cuore, à un regolamento,  Proporzio- 
nato alle mie fortune Ma 

Noi lafeiamo alle anime senſibili la pre- 
mura ar "2ispondere | all' obieziorie , che ſi -@ 
ata , che la sua povertà era volontaria. 

Noi poſſiamo illaminare- il pubblico sull' 
e delle memorie della vita di Sie. Gia- 
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como Rouſſeau „ che f dicono ſtampate (1) 
di cui ſi parla da sI lungo tempo, e di cui 
fi 1 \FagContano ancora diverſe. circoſtamis.. Que- 
ſte memorie non {ono ſtate ſtampate in al- 
cun Paeſe (2)3 ma noi crediamo far piacere 
ai noſtri Lettori, mettendo loro ſotto degli 
occhi un breye diſcorso, dell Autore „ che era 
deſtinato a ſervir loro di prefazione 1 
. 3 10 formo una intrapreſa, che non ha 
avuto giammai alcun eſempio, e la di cui ck 
cuzione non AVIN alcyni. imitator1..., 10 voglio 
Wepa A miei am un uomo in 10 10. Ja 


„ 


Y _ . " 55 ; ; + * 5 8 
LF N ' 161 NA ©. DF 6 40443, 


a * | . PAR os * #9 3 1 5 
3 . . 3 Fe Fogg 9 —_ 7 9 7 TT, Wy 
we + 4 * - 1 T *& of % 7 4 * 932 N — 2 » ks |S. 3 


AI n primo Tomo: al Giornale * erenting 

dell anno 1778. 4 car. .433. annunzia la vita 
di Rouſſeau, dandone I eftratto „ colla data a 
Ginevra. 
I.) La Societd Tipografica di Cincvra pro- 
mette di dar la vita del ſud. Conciecadino 7 
Tronte alle ſue opere, che ſarauno pubblicate, 0 6 
inſerite in 12. Felunmi in ottavo unendovi i ma- 
naſcrieti laſciati i in gran copia da' queſto 1755 
re, 4 norma del praſpetto V. Gior. T 
2 tage 82. „ Shs. 4 
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quelli che eſiſtono. Non ſono per queſto mi. 
gliore, o peggiore; ma ſono un' Uomo diverfo 
dagli altri, Se la Natura ha rotto il modello 
ſopra cui mi ha formato, non ſi potrâ giam- 
mai giudicarmi , ſe non dopo avermi letto. 
Suoni, quando vorra, la tromba dell' 
giudizio finale: io-andro con queſto libro al- 
la mano a presentarmi davanti il Sovrano Giu- 
dice dell' Univerſo . Esclamerd' ad alta voce: 
ecco cid che ho fatto, cid che ho pensato; 
cid che io fui: ho detto il bene , ed il male 
con l' iſteſſa franchezza; non ho raciuta, ne 
mascherato, ne nascoſto cosa alcuna . Io mi 
sono moſtrato colpgvole ; e vile, quando lo sono 
ſtato: ho dimoſtrato il mio interno, come lo 
hai veduto tu ſteſſo. Eflere eterno, raduna in- 
torno a me l' innumerabile folla dei miei ſi- 
mili: aſcoltino eſſi le mie confeſſioni, arrofſ- 
scano delle loro indegnita; compiangano le 
mie diſgrazie. Ciascuno sveli dal suo canto 
il proprio cuore, e dica quindi uno solo, se 
tanto ardisce_, io fui migliore di quell Como. 


— 
* 8 8 


' DEL SIGNOR DORAT 
5 Agli Autori del Giornale di Porigi. 


299 scorſi alcuni anni, o Signori, che do- 

po aver sentito annunziare le memorie 

della vita di Gio. Giacomo Rouſſeau, io scrisſi la 

lettera, che vi invio, ad una Dama degna 

di apprezzare queſto grand Uomo. Non s0 

per quale accidente io | ho ritrovata ſtam- 4 
pata in un pubblico foglio: ve la trasmetto tal 

quale I ho scritta, e vi prego di Wer insa- 

rirla nel voſtro Giornale. 


Jo ho I onore di eſſere ec. 


Dog Ar. 


„ 
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La Lettera, che rignarda le memorie delle vi- | 
ta di Gio. Giacome Rouſſeau, 2 1s Jeanne. 


SIGNORA » 
A tre ore dopo mezza notte. 


O ritorno, o Signora, a caſa mia, ebro di 

piacere, e di ammirazione ; io mi figura vo 
una conversazione di otto ore: eſſa ha durato 
quattordici, o quindici . Noi ci ſiamo adunati 
a 9. ore di mattina, e ci separiamo in que- 
ſto punto, senza che vi fia ſtato alcuno interval- 
lo alla lettura, fuori di quello del pranzo, i di 
cui momenti, quantunque rapidi, ci sono com- 
parſi ancora troppo lunghi . Rouſſeau ci ha 
lette le memorie della sua vita ; Qual Ope- 


ra! Come egh vi ft dipinge ! Come ft ha pia- 


cere di riconoscervelo! ivi egli confeſſa le ſue 
buone qualira. con un nobile orgoglio , E. 1 
ſuoi difetti con una franchezza ancora pit nobi- 
le. Ci ha ſtrappato delle lacrime colla pittura 
patetica delle sue disgrazie, della ſua buona fede, 
pagata d ingratitudine , di tutte le vicende del 
ſuo cuore senſibile, oppreſſo tante volte dal- 
la mano luſinghiera della ipocriſia, sopratut- 
to di quelle paſſioni fi dolci, che Piacciono 
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ancora ar anime, che eſſe . "Aiagrazia- 


te. Io ho pianto di buona' voglia , e mi faceva 
un segreto piacere, di spargere queſte lacrime 
di tenerezza , a cui, dal canto. mio, mi richia- 


mano ancora © te mie attuali circoſtanze. II 


buon Gio. Giacomo in queſte memorie di- 
vine fa d' una ſposa, che egli ha adorata un 
ritratto sl luſinghiero, $1 amabile, di un colo- 
rito si freſco, e sl espreſſivo, che io ho cre- 
duto riconoscervi: godeva di queſta deliziosa 
raſſomiglianza, e queſto piacere era solo esclu- 
Gvamente per me. Quando ſi ama, ſi pro- 
vano mille sentimenti, che gr indifferenti non 
poſſono neppur sospettare 
Ma non meſcoliamo coſa alcuna di me 
a tutto queſto, onde intereſſarvi di vantaggio. 
Lo ſcritto, di cui fi parla, & veramente un 
capo di opera di genio, di ſemplicità, di ca- 
tore, e di coraggio. Quanti Giganti cangiati 
in Nani! Quanti Uomini oſcuri, e virtuoſi ri- 
ſtabiliti in tutti i loro- diritti, e vendicati per 
ſempre dell altrui cattivita dal ſolo ſuffragio 
di un oneſt' Uomo! Tutti vi ſono nominati. 
Non f1 è fatto il minimo bene all' Autore che 
non ſia conſacrato nel ſuo libro. Ma nel tem- 
po iſteſlo egli vi maſchera colla medeſima ve- 
rità tutti i ciarlatani di cui queſto ſecolo ab- 
bonda. 
Io mi eſtendo ſopra tutte queſto, o Si- 
 gnora, perche ho penetrato fin dentro la vo- 
{tra 
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mi con voi; ma io vi ho offerto il mio 


Ed 
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EF 40 
ſtra anima benefica , nobile, e delicata,; per- 


che vai amate Rouſſoau: perchè voi ſiete de- 
gna di ammirarlo; finalmente perchè io rim- 
provererei a me ſteſſo, ſe vi naſcondeſſi una 
ſola delle dolci impreſſioni, che prova il mio 
cuore. Suonano tre ore, ed io non mi ſtrap- 
po, ſe non con pena al piacere di trattener- 
pri- 
mo, ed ultimo penſiero; ho aſcoltata la con- 
feſſione di un ſaggio; la mia giornata non & 
perduta. 8 | 


_ . 


\ 


lo ſono ec. 


Sottoſcritto DoRA N 
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SENTIMENTI 


Di riconoſcenza di una Madre, indirizzate 
all ombra di Rouſſeau Cittadino di Ginevra 


Ra gli omaggj luminoſi, che hanno reſo 
1 talenti al grand Uomo ,. che pitt non e- 
fiſte, una voce ſemplice, e fincera non potreb- 
be ella inalzarſi ſenza offendere la ſua memo- 
ria? per non aver ricevuto dalla natura una 
porzione di genio, che eſſa comparte ai be- 
nefattori della umanità, biſognerebbe dunque 


— 
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ſoffogare il ſuo cuore, e proibirle la' dolce 


eſpreſſione della riconoscenza, che efſi ci han- 
no iſpirato? Nò, da te ombra illuſtre di Rows- 
gau, io non devo; temere queſti orgoglioſi ri- 
fiuti ; I omaggio ingenuo ancora di un fan- 
ciullo avrebbe luſingata la tua anima _ „e 


senſibile. Tu non sdegnerai un debole tribu- 


to, che io ti devo per tanti titoli,e che pro- 


vo tanto piacere nell' offrirti. Tu sei quello, 


che. hai illuminato il mio spirito, inflammando 
il mio cuore, tu mi hai insegnata la ftrada 
quaſi perduta, che doveva avvicinarmi preſſo 
alla natura, La tua mano benefica I ha fJemi- 
nata di fiori, e tu mi hai condotta al dovere 
per il segtiero dei piaceri. 

Ohime ! Io non poſſo rammentare senza do- 
lore quei tempi ,' in cui sembrava una madre 
spogliarſi dei sentimenti i più prezioſi alla 
sua anima. II piacere che ella provava nel- 
lo ſtringere al ſeno il frutto della sua tenerez- 
Za , 1 suoi occhi, che la natura riempie va 
di lacrime, per avvertirla quanto un crudele 


abbandono sarebbe contrario al suo dovere, e 


tutto le proibiva inutilmeute di laſciare ſtrap- 
pare dalle sue braccia il tenero figlio, a cui 
aveva data la vita. Quale è dunque queſta 
barbara potenza che ci fa agire contro i 
noſtri pin prezioſi intereſſi, che ci fa ſoffo- 
gare i sentimenti i pit teneri per seguira- 
re degli esempj crudeli , i di cui frutti so- 
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no sempre disguſtoſi rimorſi? E' egli vero, 
che spaventata da alcune ſoggezioni leggiere , 
che bisognava imporſi, abbia potuto una ma- 


dre | risolverſi ad abbandonare i suoi figli 
nelle mani di donne mercenarie , la di cui 
anima è gia disonorata dal prezzo, che eſſe 


N delle premure „che sono ineſtima- 


fi fla giammai rappreſentato alla mente il frut- 
to dei suoi teneri amori in una ruſtica capan- 
na, obbligato a sopportar le durezze di una 
donna selvaggia, che insenſibile alle sue la- 


crime, sorda alle sue lamentevoli grida, non 


gli reca dei soccorſi involontarj, se non quan- 
do fi trova annojata dalla continuazione dei 
suoi gemiti; che contando per niente i ma- 
li, che senza toglier la vita, la rendono in- 


sopportabile, non sarebbe responsabile delle 


infermità, in cui il disgraziato bambino pus 


eſſere aſſalito in una eti pin matura, allor- 


chè lontano dai suoi occhi ella avrà scorda- 
to, che fu un giorno nutrito della sua pro- 
Pria soſtanza. 1 0 
Poveri figli! Quanto era infelice il vo- 
ſtro deſtino, prima che aveſte trovato un di- 
fenſore! Ma la natura, qual tenera madre, non 
ha potuto ſoffrire pia lungo tempo, che tutti 
i ſuoi beneficj reſtaſſero inutili: eſſa ha procu- 
rato di forma re coi ſuoi doni più preziofi un' uo- 


N — . a TRY wh A LESS * 
mos, che poteſſe farci ſentire i ſuoi rimprove- 


5 2 


Può egli eſſere, che queſta Madre, non 
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ri, e i ſuoi comandi : la ſua voce & finalmen- 


te penetrata nei noſtri cuori, efla ci ha di- 
mandato grazia per I innocente, che noi por- 
tiamo nel noſtro ſeno: fi è riſcoſſa la tenerez- 
za materna ai ſuoi giuſti lamenti: eſſa ha aper- 
to i ſuoi teſori, e marayzgliata di ſue ricchez- 
ze ha conoſciuto la neceſſità di ſervirſene. 

Dall' eſiſtenza, è divenuto un diritto trop- 
po poco per una madre. Ella vuole allattando 
il ſuo figlio dargli queſta prima prova, che 
i ſuoi giorni le ſaranno più prezioſi dei pro- 
pri. Lo prende nelle ſue braccia, ed i ſuoi 
occhi non fi rivolgono ſopra di lui, che per 
non ſaper pin laſciarlo : fi compiace d' inter- 
petrare i ſuoi defiderj, dandogli tutto cid, che 
la natura gli ha confidato per la conſervazione 
dei ſuoi giorni. : | | 

I ſuoĩ primi biſogni eſſendo ſodisfatti, 
ella getta ſopra di lui degli ſguardi ancora più 
intereſſanti: non trema più allora di vederſe- 
ne priva, ſe non per le mani della Parca inu- 
mana, poiche ſenza di eſſa, che avrebbe mai 
da temere ? Qual occhio pit vigilante, e pitt 
attento di quello di una madre? Sembra in que- 


le ſiano ſtati dati, che per vegliare al ſuo 
8 | "rb RP? 
Lontano da eſſa per ſempre quei legami 
crudeli, che tolgono ai fanciulli il libero uſ) 


delle loro facolta naſcenti , arreſtano tutte le 


ſti 23 momenti, che tutti i ſuoi ſenſi non 
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loro fanzioni , tutti i loro sviluppi fino dal lo- 


ro ingreſſo nel Mondo, travagliano a. diſtrug- 


gere tutti i vantaggj, che dovrebbero loro 
renderlo aggradevole . 

Qauale ſpettacolo pid luſinghiero per eſla 
di vederli darſi in braccio a tutti i movimen- 
ti, che loro preſcrive la natura, di leggere 
ſulla lor fronte una dolce gioja, che ſi ſparge 
su tutti quelli, che gli oſſervano! I loro mo- 
vimenti hanno ritrovato le grazie, che aveva- 


no perdute. L' allegria & dipinta ſul loro vol- 


to. La franchezza, figlia della libertà compa- 
riſce in tutte le loro azioni. I loro vezzi, il 
loro linguaggio tutto annunzia la fortunata di- 
ſpoſizione dei loro organi . Qual contento di 
vederli occupati in dei giuochi, che dimoſtra- 


no la loro agilita! Sembra che eſſi le dicono: 


noi abbiamo riportata una vittoria: 4 Rouſſeau, 


voi conſacriamo i noſtri piaceri : queſte Jono de l- 
le feſte per onorare la ſua memoris. 


O tenero , e generoſo liberatore di queſto 
piccolo popolo, tu che gli hai tolte le ſue ca-_ 
tene, e dalla ſchiavitù Vhai fatto paſſare a un 
felice ſtato di liberta, con eſſo io vengo a of- 
frirti queſto tributo di riconoſcenza, con le 
ſue pure mani io vengo a bruciare dell incen- 
o ſulla tua tomba, e a coprirla di fiorr. 

Se tutto ciò, Ks sShgura la bella na- 
tura „tutto cid, che ſoffoga i ſentimenti di 


pietà, e di tenerezza è proſeritto oramai dalle 


Zenerazioni future, ſe le ſamiglie divengono 
D3 
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pid unite : ſe i fanciulli amando da 1 
gio quelli, a cui devono pit: che la fun 
eſiſtenza; * le unioni fi fanno pid care per lo 


ſpettacolo di una madre circondata dai ſuoi fi- 


gli, à te; Rouſſeas , 1 ere deys tutti _ 


ſti ere ag e 
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Sorna 010. GIACOMO ROUSSEAU 


N * 2 I a, Spee, . * 


8 Arebbe..v una e elende Er. ie in in⸗ 
tereſſante il ſeguitare in tutto il corſo del- 
la vita di Ronſſean le relaziont del ſuo caratte- 


re tolle ſue opere; ; ſtudiare a un tempo 
iſteſſo uomo e I autore z- oſſervare 4 qual 


punto 1 umore, e la miſantropia dell' uno ha 
potuto influire ſullo ſtile dell' altro; e quando 
quella ſenſibilita d immaginazione , che fa co- 


I ſpeſſo raſſomigliar F uomo 'a un ſanciullo, 


ſerve ad inalzarlo- al di ſopra degli altri uo- 


mini nei ſuoĩ ſcritti . Sotto queſto punto di vi- 
ſta 11 Filoſofo ſi compiace a ſtudiare i perſo- 


naggi 1 , e ſe egli-preferiſce queſta 


1 
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ricerca iſtruttiva alla pompa menzognera del 
panegirico, ciò. non dipende „ perche gli ſia 


odioſa la lode, ma perchè gli è cara la veri- | 
ta. Se egli vuole eſſere il gindice degli Uo- 


mini celebri, {non cerca di farſene il detratto- 
re, ma beni à inſegnare a conoſcere I umani- 
ta, che biſogna ſpecialmente oſſervare in tut- 
to ciò, che eſſa ha prodotto di grande. Non 
eſamina le altrui .colpe , e debulezze per un 
ſentimento di orgoglio ,e d' invidia, ma per mo- 


ſtrarne il motivo, e la ſcuſa; e il reſultato di 


queſto eſame, che fa vedere il bene, ed it ma- 


le; nati tutti due dalla medeſima ſorgente 5 


una lezione d' indulgenza © 
Ma quando foſſimo Geart;cal eſſere eſat- 
tamente iſtruiti dei fatti, e di non dare co- 


ſa alcuna allo ſpirito di partito con due con- 


dizioni indiſpenſabili per ogni ſpecie di parti - 


to, e di cui però ciaſcuno s imbarazza molto 


2 (tanto ſi da la mania di giudicare) non 
iſognerebbe per queſto ſcegliere il momento, 


in cui fi perde un celebre ſerittore, per aſ- 


foggettare la ſua memoria a queſts eſame Fi- 


loſofico, che non diſtingue in alcuna maniera 


la perſona dalle Opere . It talento; come ſi e 


detto altrove, non è giammai pitt intereſſante, 


che ** momento, in cui egli ſparisce per fems 
pre. Si ſoffriva una volta, che eſſo foſſe lace- 
rato per il divertimento della malignità ; Se 


nel tempo della vita i torti dell' Uomo pre- 
| an fama dello Scrittore, accade tut 
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to il eontrario dopo la morte: queſta A 


cuopre tutto col ſuo ſplendore, e 15 poſterity, 


che poſſiede le Opere, rende ſotto la ſua pro- 


tezione I Autore, di cui ha raccolto Veredi- 
A. Queſto ſentiments; biſogna pur confeflarlo, 
è nobile, e giuſto:. nel momento, in cui Y uo- 
mo ſuperiore ci & rapito dalla morte , ſembra 
che ſi debba compiangere la ſua perdita. La 
tomba ſollecita l' indulgenza, iſpirando il do- 
lore, e convien pianger la morte dell Vomo 
grande, prima di penſare a giudicarlo. 

Limitiameci dunque a gettare un rapido 
colpo di occhio ſulle Opere del Cittadino di 


Ginevra, divenuto uno degli . della 
letteratura Europea . 


Egli cominciò tardi a ſerivere e cid fu 
per lui un vantaggio reale, che dove ad alcu- 
ne diſguſtoſe circoſtanze . Obbligato fino dalla 
infanzia a menare una vita povera , laborioſa, 
e agitata, egli ebbe il tempo di eſercitare il 
ſao ſpirito collo ſtudio, e il ſuo cuore colle 
paſſioni, e I uno, e I altro erano ripieni, per 


cosi dire, d' idee, e di ſentimenti, allor quan- 


do ſi preſentò una occaſione di ſpargerle . Per- 
tanto egli ne comparve fertile perche avea ac- 


- cumulato lungo tempo, e queſta terra, che era 


nuova, non ne fu meno feconda._. 5 
Comunemente fi ſerive troppo preſto, e ſe 
fl eccettuano le Opere d' immaginazione , nelle 
quali 1 ſaggi ſono. perdonabili alla gioventù. 


cone i primi ſtudj @ un * ; biſogne- 


— 


ne 
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rebbe inoltre ſtudiare, allora quando ſiamo gio- 


vani, e comporre, allora quando ſiamo vecchi. 
Lo ſpirito dei giovani autori non conſiſte, che 
nella *memoria; il loro raziocinio non & forma- 
to, e il loro guſto non è ſicuro. Eſſi indeboli- 
ſcono le idee altrui, o eſagerano le proprie 
perehè eſſi mancano egualmente di miſura , e 
di ſcelta . Pertanto, mentre che è aſſai comu- 
ne vedere in queſta età del talento per la poe- 
ſia, niente è pitt raro, che di vedere un uo- 


mo giovane in ſtato di ſcrivere una buona pa- 
% V ĩ ͤ 199 0M 

La prima Opera di Rouſſeau è quella, che 
S ſcritta la più elegantemente, ed è la mend 
ſtimabile di tutte. E' noto, che una queſtione 
ſingolare, propoſta da un' Accademia, e che 
forſe non avrebbe dovuto eſſerlo, diede luogo 


a quel famoſo difcorſo che principid la repu- 


tazione di Ronſſeau, e che non provava, che il 
talento molto facile di dare della vivezza a un 
paradoſſo. Queſto diſcorſo, ove fi pretendeva, 
che le arti, e le ſcienze aveſſero corrotto:i coſtumi, 
non era, che un ſofismo continuato , ſtabilito 


fu queſto artifizio, si comune, e ﬆi- facile , ciod 


di non preſentare , che una parte degli oggetti; 
e di dimoſtrarli ſotto una falſa . apparenza . E 
coſa ridicola d' immaginare , che fi poſſa cor- 
rompere la propria anima , coltivando la pro» 


pria ragione. Il 'fondamento dell' errore, che 


regna in tutto il diſcorſo, conſiſte in supporre z 


a 
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che il — delle arti, e 10 end dei 
coſtumi, che vanno ordinariamente inſieme, 
ſono 1 uno all' altro, come & la cagione al- 
effetto. Niente di queſto. L' uomo non & 
punto corrotto , perchè eſſo & illuminato; ma 
quando è corrotto, egli pud ſervirſi, per ac - 
ereſcere i ſuoi vizj, di quelli iſteſſi lumi, che 
potevano acereſcere le ſue virtù. La corrut- 
rela viene in ſeguito del potere, e delle ric- 


| ehezze, e il potere , e le ricchezze producono 


a un tempo iſtefſo le arti 4 che rendono bel- 
la la ſocietà. E' proprio della natura dell Uo- 
mo di ufare della Tus forza in ogni ſenſo. 
Cosi i mezzi della depravazione hanno dovuto 
moltiplicarſi colle ſue cognizioni come il ca- 
| lore, che fa circolare il ſugo , produce a un 
punto iſteſſo i vapori, che fanno naſcere le 


_ tempeſte. Queſto ſoggetto cosi conſiderato, po- 


te va eſſere affai Filoſofico; ma l' Autore vo- 
Leva eſſere particolare. Era queſto il conſi- 
glio, che gli avea dato un Uomo di Lettere 


FLelebre, al quale eflo era allora fortemente at- 
taccato . Qual partito prenderete voi? Diſſe 


gli al. 'Ginevrino ; che voleva comporre per 
IJ. Accademia di Dijon: Quello - delle Lertere, 
Aiſſe Rouſleau:, Nö, queſto & il Ponte dell A- 
ra, prendete il partito oppoſto , 5 © dee 7 
Wig voi farete 

Cos ſucceſſe . Eſſo ebe 1 onore als ra- 
10 LOTT: eſſere ſubito confurars' da un Sovra- 


* 
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no(+);-in ſeguito ebbe la ſorte di trovare in 
un Profeſſore di Nancy un debole avverſario: 
quindi gli accadde cid che puòd ſperarſi di 
più felice in una cattiva cauſa : la ſua Teſi fu 
eelebre, e mal combattuta. Egli batte collar- 
me del ridicolo alcuni avverſari, che eſpone- 
vano freddamente la loro ragione; inoltre 
Rouſſeau: fi trova va nel ſuo elemento, che era 
la controverſia: ſopraggiunſe però un ultimo 
avverſario ( il Signor de Bord di Lione), che 
difeſe la verità con Teloquenza. Ma il pubbli- 
eo fece minore/-accoglienza alle ſue ragioni, 
che ai paradoſſi di Nouſſeau. L iſteſſa cola ar- 
rivò dopo, allora quando due eccellenti ſcrit- 
_ tori confutarono, in una maniera vittorioſa, 


la ſua lettera ſu gli ſpettacoli. Malgrado tutto 


il loro merito 'abbaſtanza. provato altrove 

tante qualità conoſciute , il pubblico che ama 
meglio eſſere divertito, che iſtruito e tolpi- 
to, che convinto, ſembrò guſtare pin gli erer, 
e H Entuſiaſmo di Roaſſoau; che la ragione fupe · 


rie dei ſuoigvverſari.) Generalmente il para- 


doſſo deve avere queſta ſpecie di voga, e fra le 
mani di un' uomo di talento offre delle grandi 
attrattive alla moltitudine, primieramente quel- 
la della verità: in ſeguito è aſſal naturale, che 


F autore di un en uy maggior calgre „ 
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= - e intereſſe nella ſua cauſa , che non ne poſſo- 
1 u 0 metttere nella loro quelli, che lo confuta- 
N | | no. Ci appaſſioniamo volentieri per I opinione 


_ & cxeata; ſi difende, come ſuo proprio 
ene; dove che al contrario la verità è adot- 


| —_—— cc... 06-4 lt. 

= Pertanto fu tale | effetto della prima di- 

4 ſputa di Ronſſeau ſulle arti; e le ſcienze, che 

; queſta opinione, che primieramente non era la 

| ua, e che egli non aveva abbracciata, ſe non 

pM che per eſſere ſtraordinaria, gli divenne pro- 
Pria, a forza di ſoſtenerla. Dopo aver comin- 

ciato da ſerivere contro le lettere, egli preſe 

dell avverſione contro quelli, che le coltivano.1 


| Era naturale, che nutriſſe di già contro quelli 
4 un fomite di animoſità, e d' ĩnimicizia. Queſto 
$1 primo ſueceſſo, pin grande, che egli non ſe 
1 . Tera aſpettato, gli aveva fatto conoſcere 
| L | 1a ſua forza, che ſi ſviluppava, Aopo eſ- 
= ſexes ſtata venti anni ſoffogata nella ofcuri- 
I | ta „e nella miſeria. Queſti venti anni paſ- 
41 ſati in una perfetta oſcurità potevano tor- 
bt mentare allora il ſuo amor proprio nella ſua 
Ft : prima fortuna nel regno delle lettere, poichè 
1 per I uomo, che fi conoſee al diſopra degli 
= - | altri & ſenza dubbio una pena;l' eſſere per mol- 


to tempo negletto, e non conofciuto . Reufſeanu 


cominciava ben tardi a collocarſi nel ſuo poſto, 
. e forſe da cid. dipende. il principio di quella 
ſpecie di miſantropia, che in ſeguito non fece, 


che acereſcerſi, e fortiſicarſi. Egli ſi ricordava 


p11 6.6. ROUSSEAU: 3 6x 
( queſto! aneddoto & tanto certo, quanto rimar- 
cabile) che allorquando egli era Commeſſo preſ- 


ſo N. D. * non deſinava a tavola nel giorno, 


che le perſone di lettere vi fi adunavano. Quin» 


di Rowſſeau entrava nel campo della | letteraty-_ 
ra, come Mario rientraya in Roma, reſpirando 


la vendetta, e ricordandoſi le paludi di Minturno. 


II diſcorſo ſopra V invguaglianza, non era 


ancora, che un ſeguito, e uno fviluppo dei ſuox 
primi paradoſſi, e dell' odio , che ſembrava ani- 
marlo contro le lettere, e le arti. Ivi egli ſo- 
ſtenne quello ſtrano ſofiſmo, che l' uomo ſi & 
oppoſto alla natura eſtendendo, e perfezionan- 
do i' uſo delle facoltà, che ne ha rice vute. 
Queſta aſſerzione era tanto pid ſtraordinaria, 
in quanto Rouſſeau confeſſa va, che la perfezio- 
ne era la differenza ſpecifica , che diſtingue va 
I nomo dagli altri animali. Dopo queſta. con- 


feſſione, come poteva egli avanzare, che, I u- 


mo, che penſa, è un ani male depravato = Nn e 
bene, che I uomo ſia ſolo, dice ! Eſſere Supre- 
mo nei libri di Moss. Rouſſeau & di una opi- 
nione molto differente. Egli pretende, che 
I uomo è ſtato ribelle alla natura allorchè ha 
cominciato a vivere in ſocietà. Prova beniſſi- 

mo ed eloquentemente, che ſtabilendo dei nuo- 
vi rapporti con i ſuoi ſimili, l' uomo fi & pro- 
curato dei nuovi biſogni, che hanno prodotto 
dei nuovi delitti; ma egli non conſidera, che 


7 


I uomo nel tempo iſteſlo fi era aperto una ſer- 


gente di nuovi acquiſti, e di nuove virtu, Non 


— 
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conſidera, che l' uomo, non vive ſolo in al- 
eun paeſe, e che tra + popoli pid isolati, e 

pid selvaggi vi sono dei rapporti neceſſarj, e 
ine vitabili; d' onde bisognerebbe concludere, 
che quelli ancora, che noi chiamiamo selvag- 
gi, sono, come noi, fuori della natura, Egli & 

forzato in queſto di convenirne; ma come 
provare allora, che l uomo è nato eſſenzial- 
mente per viver solo? come provare, che uno 
ſtato, che non ha forse giammai avuto luogo, 

di cui almeno noi non abbiamo, nè alcun ese m- 
pio, nè alcuna prova, foſſe lo ſtato naturale 
dell' uomo? Inoltre queſta parola di natura, 
che & molto oratoria, & al contrario poco filo- 
sofica Ella presenta alla immaginazione cid, che 
fi vuole ma non fi porrebbe troppo definirk ; 

non e fatra per eſſere uſata, allorche fi argo- 

menta, perche ft oſſerva allora, che è equivo- 
ca la sua rifleſſione, ed & quaſi un ſinonimo 
imperferto . Rouſſeau colpito dai vizj, e dalle 
disgrazie dell uomo in società, immaginò, che 
egli sarebbe ſtato migliore, e pit felice, ſe la 

terra foſſe ſtata coperta d' individui isolati . 

Non ſi cura neppure di esaminare, se queſta 

suppoſizione è nell' ordine dei poſſibili; ed in 

soſtanza se ſi esaminaſſe, ſi troverebbe eviden- 

-remente aſſurda. Non fi cura di esaminare, se 

uomo avendo una inclinazione a esercitare piu 

0 meno le sue facoltà, ſia poſſibilie di notare 

precisamente i confini, in cui queſt' eserci- 

210 deve arreſtarſi, per non eſſere cid che 
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egli chiama una depravazione, e se riterests 


lui medeſimo di delineare it modello precis0 - 
dell' uomo, della natura sarebbe ben ſicuro di 


venirne a capo: | Rouſſeas sembra dire: „ * il mas 


„le è fra gli uomini; queſto è loro colpa'- 


„ Perch? gli uomini sono eglino inſieme? cer“ 
„ tamente , se ciascuno foſſe solo, non fareb- 
„ be aleun male ad altri. , Io dimando " que” 
ſte sono idee ragionevoli?” 

Non vi & rapina, aſſaſſinio, vichres, ſe 
non perchè vi sono delle proprietà: Rouſſeaw, 
che vuole, che ſia ſempre V uomo Welle che 
abbia torto, e giammai la natura, (come 
filoſoſicamente parlando, uomo, e tutto cid, 


che è dell' uomo, non foſſe nella natura, cioè 


nell' ordine effenziale delle coſe) Rouſſeau pre- 
rende , che la proprietà ſia un diritto di con- 


venzione. Certamente, o queſto & un diritto 


naturale, o giammai queſta parola non ha avu- 
to alcun ſenſo Quando non vi foſſero, ehe 
due ſoli uomini ſulla terra, e che uno di due, 


incontrando l' altro voleſſe togliergli il frutto, 


che aveſſe colto, il ſalvaggiume, che aveſſe 
ucciso, e la pelle di animali, che lo copriſſe, 
quello che difenderebbe la ſua roba, la di- 
fenderebbe in virtù di un diritto naturaliſſimo, 
anteriore ad ogni convenzione, e nato ſola- 
mente dalla circoſtanza. Roſſeas dimoſtra ot- 
timamente, che dalla proprietà derivano mali 
graviſſimi: ma non conſidera (cid che è u- 
gualmente evidente ), che ſe non vi foſſe al- 
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cuna Sar vi ſarebbero dei mall; ancore 


* % 


grandi; che non ſolamente ogni ſocietà fa- 
rebbe bandita, ciò che per vero dire, non ſa- 
rebbe un gran male nel ſuo ſiſtema ma che 
gli uomini non  s incontrerebbero pit, fe non 
che per farſi la guerra, cid che & appunto il 
male, che egli vorrebbe evitare 

Quale & l' origine di tutti queſti 1 
fi ? La dimenticanza di una verità ſempliciſſi- 
ma, a cui non poſſono accomodarſi le fervide 
Immaginazioni oſtinate della chimera di un Otti - 
miſmo poſſibile, ma a cui pero riconduce ſempre 


la rifleſlione : quindi > V uomo iſteſſo, che eſſen- 


do a un tempo medefimo eſſenzialmente imper- 


fetto, deve ugualmente eſſer portato ad acqui- 


ſtare, e neceſſitato ad abuſare. Seegli aveſle il 
.Pregio di poſſeder qualche coſa d incorruttibile 


eis non ſarebbe pit una qualità umana , ma 


un attributo della divinità. Ne riſulta quindi 
che lungi dal voler rimediare all' abuſo, di- 
ſtruggendo l' uſo, biſogna al contrario procu- 
rare di riformare l' abuſo per mezzo di un' u- 
ſo meglio inteſo; e queſta & ' Opera della ve- 
a Filoſofia., non gia quella, che ingannava 
Fonſſeau, allorche impiegava tanta arte, e tan- 
to ſpirito in ſoſtenere le ſue ipoteſi errantl, 
ed erronee ; ma quella, che gl' infiamma del- 
V amor del genere umano, allorche componeva 
il ſao capo di Opera di Emilie. 9 115 

I mondo è molto antieo, dicono i Fiſici. 
ci & forſe vero, ma a conſiderare le rivolu- 


z ioni . 
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2ioni , che il Globo ha dovuto provare, l' uo- 
mo è forſe ancora molto nuovo. A oſſervare 
quanto poco tempo addietro una parte delle 
nazioni: conoſciute'e uſcita dalla barbarie ; quan- 
te ſono ſepolte ancora nella, ignoranza; quante 
fra quelle iſteſſe, che banng fatto maggiori 
progreſſi, ſi ſono finora poco occupate dei 
mezzi di render l' uomo migliore „ e pi feli- 
ce; poſſiamo luſingarci, che la Filoſofia ha 
Aae da 1 perare , perchs gl reſta molto da 
ar e 
2211 Aces dalla Ineguaglionza , quantun- 
que fondato ſopra un ſiſtema di errori, come 
il diſcorso ſulle ſcienze; era molto ſuperiore a 
queſtg primo ſaggio dell' Autore. Ivi ſi dimo- 
ſtrava una forza più grande d idee, e di ſtile. 
Il pezzo della formazione delle, ſocietà annun- 
zia va una teſta penſante ,e ſi afleryava. gia, quel 
miſcuglio di una Eiloſofia rigoroſa, e di una 
eloquenza perſuaſiva, che hanno ing ſeguito ca- 
ratterizzato le Qpere. di, Rowfſeau . Dietro un 
falſo principio egli porta ſeco una folla di ve- 
rità ſingolari, che imprime dolcemente nellb a- 
nima dei ſuoi Lettori. Leggendolo, biſogna 
imbarazzarſi poco del fondamento della queſtio- 
ne, ed arreſtarſi su tutte le bellezze, che ft 
oſſervano all intorno , tanto più che egli in 
efferto fi & turbato ſovente della verità, e non 
ha pensato, che a far brillare al ſuo spirito: 
ma io ho pena a ſupporre in un' uomo ſi gran- 
de queſto difetto , che diminuirebbe troppo il 

E 


8 aces Ox 7 
piacere, „che provo nel legend pus darſi , 


che il guſto della ſingolarità abbia influito ſulla 


ſcelta delle ſue prime opinioni, ma è poſſibi- 
liſſimo, che soſtenendole egli vi ſi ſia ſincera- 
mente attaccato, e che la contradizione me- 
deſima abbia ser vito ad oſtinarvelo. Per le te- 
ſte tanto fervide, quanto la ſua. il riscaldar- 
ſi & I iſteſſo, che convincerſi. | 
Non dimentichiamo, che queſts Aiſcorſo 


Calla inuguaglianza, quantunque molto ſuperio- 
re al diſcorſo ſulle Scienze, non fu premiato: 
l' abate Talbert piũ felice di Roaſſeau ottenne 


la palma dell' Accademia. Io non ho veduto il 
ſuo diſcorſo, ma ſenza voler contraſtargli il 
ſuo meritg, dirò che leggendo i diſcorſi, che 
gli hanno fruttato delle corone nelle Aceademie 
di provincia, & difficile il credere, che egli ne 


abbia fatto uno migliore di quello di Rouſſeau 


La Lettera ſulla Muſica aveva anche eſſa 
per baſe un paradoſſo. Egli ſoſteneva, che i 
Franceſi non potevano aver Muſica, e ſcriveva 
nel tempo iſteſſo l' 1ndovino del villaggio, pic- 
<olo Dramma, pieno di grazia, e di melodia, 
che ebbe un prodigioſo fuccenldo- Si è offerva- 


to, che la bellezza di queſta operetta naſceva 


ſpecialmente dall accordo il pit perfetto fra le 
parole, e la muſica; aceordo, che ſembrereb- 
be non poterſi provare al medeſimo grado, ſe 
non in un Autore, che come Rovfſean com- 
prendeſſe a un tempo iſteſſo la forza della poe- 
ſia, e della muſica; ma quelli, che fanno che 
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DI Sd anus hav. OO 
it famoſo duo di Silvano, une dei bei pezzi di 
eſpreſſione, di cui la Muſica Teatrale Franceſe 
poſſa- vantarſi, non è, che una parodia, e che 
il poeta ſcrifle a miſura delle note, comprende- 
ranno coſtoro, che è poſſibile, che ib poeta, e 
il maeſtro di cappella abbia una medeſima ani- 
ma, ſenza eſſere riuniti nella iſteſſa perſona . 
Quantumque la Lettera fulla»Mafica aveſſe 
it difetto di portar tutto al eſtremo quantun- 


| que le opere di Duni; di Filodoro ;' di Monſigni, 


i capi di opere di Gretri cantati per tutta l Eu- 


ropa, e ammirati in Tralia, e in ultimo luogo 
le opere del Cavalier "Gluck abbiano confutato 
8 ſiſtema di Rouſſeau; cid non oſtante queſta 


lettera contribui a far conoſcere in Francia i 


principj della buona muſica, e i ſuol difetti 
Suſcitò queſta uno ſtrepito grande fra i parti- 


giani della opera Franceſe, e T animoſità giun- 
fe fino a proibire l' ingreſſo di queſts ſpotta- 
colo all Autore dell indovinô ae Villaggio, 
benchè non {ſe ne aveſſe il diritto. H Governo 
fu quaſi ſul punto d' intereffarſi in queſta di- 
ſputa, e non potendo trattare Rowſſeaw da reo 
di ſtato, ſi brucid-almeno la ſua eſſigie ſul tea- 
tro dell' opera, e F odio univerſale” applaudiva 


a queſto immaginario ſupplizio eee in⸗ 


decente, e ridi colo ſ 

E noto, che egli compoſe i in ſeguito un Di- 

zionario di Muſica, in cui rifuſe gli articoli, che 

aveva inſeriti ſu queſta ſcienza nella grande ope- 
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ra della Enciclopedia . Prova m eo f in pig. di 
un luogo, che allor quando ſi ha del genio, ſi 
può fare oſſervare ancora in un libro elemen- 
tare. Riguardo alla ſua cognizione ſulla muſica 
teatrale, eſſa ꝭ preciſamente J oppoſto di quel- 
la, che vogliono adeſſo introdurre aleuni nuo- 
vi Legislatoxi, che non hanno però, come eſſo 
gl iſteſſi diritti, e l' iſteſſa autorità . Egli vuo- 
le aſſolutamente far regnare ſul teatro quel ge- 
nere di muſica, che queſti vogliono circoſcri- 
vere aĩ ſoli concerti . Soſtiene dal principio fino 
alla fine del ſuo libro, con tutto il calore di 
un invincibile perſuaſione; che la forza della 
muſica riſiede principalmente nel canto rego- 
lare, e nella melodia delle arie drammatiche. 
Si è preteſo da alcuni. che egli ſi foſſe in ſe- 
guito ritratrato , ma quel che 11 legge ſtampato 
e. un poco più ſicuro di tutto ci che Sli 11 
> fatto dire. 

Dopo queſte Abet eſcurſions moſtrd 
Rouſſeau di voler radunare inſieme la ſua 
filoſoſia, le ſue querele, i ſuoi amori in una 
ſpecia di opera, che fi legge pin ſpeſſo- io vo- 
glio dire in un romanzo; perchè in fatti la ſua 
Gialia ſembrava non eſſere, che un preteſto, 
per riunire in un medeſima quadro gli ſquared 
di un portafoglio. E' vero, che ve ne ſono 
dei -prezioft; che vi ſi offervano dei pezzi di 
paſſione, e di filoſofia ugualmente ammirabili: 
in fatti a Signor di Voltaire gran maeſtro, e 
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D 1 G. G. ROUSSEAU -69 
Fran conoſcitore in materia di pateticd , il 
Signor di Voltaire, che non riguardava queſto 


romanzo, come un buon libro aveva diſtinto 


alcune lettere, che egli avrebbe voluto, dice- 
va egli, ſtrappar dal reſto dell opera. Io ho 
detto altrove cid che penſava di queſta ope- 
ra, conſiderata, come romanz o. Eſſo fu letto 
0 piuttoſto divorato con una eſtrema - avidita . 


Fra tutte le altre opere dell Autore, queſta 2 


quella, che ebbe pid voga, e che ſomminiſtra 
materia maggiore alla eritica. Il matrimonie. 
della Eroina è ributtante; il carattere di Mi- 


lord Edonrd e una caricatura, ed i ſaoi amo—- 


ri d' Italia un enigma. La ſatira della opera di 
Parigi, e ſpecialmente quella delle Donne Fran- 


ceſi è diſguſtola, e cade nella declamazione. 
L' opera in fe ſteſſa & un caos indigeſto; ma 


poichè i ſuoi difetti non l' hanno ſoffogata 
nel ſuo naſcere , le ſue bellezze la faranno im- 
- mortale Ps. F 
Emilio & di un ordine pid elevato: laſcian- 
E da parte cid, che il eriſtianiſmo può trovar- 
ci di reprenſibile, egli vi ha poſto la vera elo- 


quenza, e la profonda filoſofia , Il ſuo ſiſtema 


di educazione non è per vero dire praticabile 
- in tutto: ma nelle diverſe: fituazioni , in cui 
colloca Emilio dalla infanzia fino alla maturità, 
daà delle eccellenti lezioni, e per tutto 1a mo- 
rale fi trova in azione, ed animata dal pid vi- 


vo intereſſe. Il ſuo ſtile non e- altrove più bel- 


\ 105: quanto nell' Emilio. | 2 
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I Preti cattolici romani, che -avenho ere 


duto ſul prineipio di vedere in Nouſſe au un loro 
nemico, ſi erano molto ingannati, e ſe ne ſo- 


no in ſeguito accorti . Le immaginazio ni ſenſibili 


ſono nactaralmente religioſe, e Ronſſeau l ha di- 
moſtrato più che alcun altro. Queſta qualità 
domina in tutti i ſuoi ſeritti: eſſa dà nel ſuo 
romanzo all apparecchio delle ceremonie, e al- 
la ſanta. di un tempio, tanto potere ſull' ani- 
ma lacerata di Giulia: eſſa nella profeſiivne di 
fede del Viearioe Savojardo lo riconduce per 
ſentimento a dei miſterj, che la ſua ragione 
non può ammettere: eſſa in tutto queſts pezzo 
ſparge delle grazie ſalla conſolazione unita alla 
idea di un avvenire, 2 | 

Queſta iſteſſa ſenſibilità ſembra illuminare 


la ſua ragione, e renderla più potente, allor- 


chè egli difende in queſto medeſimo libro la 
cauſa dell infanzia, troppo lunge tempo op- 
preſſa fra noi. Quantunque io abbia già mo- 
ſtrato altrove gli obblighi importanti, che noi 
dobbiamo a queſto riguardo, non poſſo ricufare 
a me ſteſſo il piacere di rammentare qul uno 
dei titoli, che devon render la ſua memoria 


cara, e tiſpettabile, e collocarlo fra i bene- 


fattori - della umanità . Non mi accade giam- 
- mai d' incontrare queſti bambini, che fembra- 
no tanto pid amabili, quanto ſono pid feli- 
ci, che io non benediſca il nome di Roaſſeau, 
che ei ha procurato uno dei più dolei aſpetti, 
di cui noi poteſſimo godere, voglio dire quello 
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che avendo eghi en 


D 1 C. G. ROUSSEAU. ; 
della innocenza, e della felicita. Reufſeas & 
quello, che ha liberato dalle catene le pin 
ridicole, e dalla pid triſta ſoggezione un eta, 
che non può ayere tutte le ſue grazie, ſe non 
quando ha tutta la libertà, e di cui ſi può di- 


re ( colle eccezioni convenevoli) che pad la- 


ſciarlo far tutto, perche non può nuocere ; e 
dir tutto, perche non può ingannare. a 
Emilio cagionò tutte le diſgrazie di Rowſ- 
ſeau. Sembra che la più ſenſibile di tutte foſ- 
ſe la condanna del ſuo libro, e quella del 

Contratto ſociale emanata dal conſiglio di Gine- 
vra. Molti Letterati conſiderano queſto Con- 
tratto ſociale ſuperiore a tutto ciò, che ha 
fatto Rouſſeau per la forza, e per la profon- 
dità delle idee. Cheche ne ſia queſte due ope- 
re comparvero pericoloſe alla Repubblica, di 
cui egli era Cittadino, onde credendoſi Rouſ- 
ſeau ingiuſtamente oltraggiato dalla ſua Patria, 
che ſi luſingava non ſenza fondamento di avere 
onorata , renunziò ſolennemente al ſuo diritto 
di Cittadinanza, e al ſuo titolo di Cittadino, 
vendetta legittima, e nobile, e che apparte- 
neva a un grand' Uomo. Egli non comparve 
ugualmente irreprenſibile, allorchè pubblicò in- 
ſeguito le lettere della montagna, che fomen- 
tarono le turbolenze di Ginevra, ed inaſpriro- 
no quelli ſpiriti gia troppo riſcaldati . Di- 
ventò il ſuo libro lo ſtendardo della diſcor- 
dia, e I Evangelo dei malcontenti . Si preteſe 

alla ſua patria, 


=_ 7 AI Dor 

non wc 5 pid. il diritto di Beste partito 

nelle querele , che la dividevano. Ma queſta. 
F e aſſoluta non è ella un poco vigoroſa? 

Se NRouſſeau conoſceva dei viz eſſenziali nell'am- 


miniſtrazione della Repubblica, ſe il ſuo libro 
pote va contribuire alla riforma dello ſtato, era 


egli dunque colpevole di averlo pubblicato? La 


diſcordia & ſenza dibbio un male; ma quan- 


do eſſa deve Produrre la libertà è un male ne- 
ceflatio preſſo i popoli, che hanno il diritto 
di eſſer liberi. Rouſſeau Aſcoltò certamente le vo- 
ci della vendetta, che I animava contro quel- 
li, che Vavevano condannato; ma ſe in effetto 
queſta condanna fü illegale, ſe i Cittadini pro- 
teſtarono contro la ſentenza del Conſiglio, ſe 
queſta sentenza, e /e lettere della montagha af 
frettatono il momento di rivoluzione, che ten- 
deva a migliorare il governo, Rouſſeau ha fatto 
un bene Teale, e le fue lertere della montag na 
ſono allora I opera, che devono amare più del- 
le altre i Ginevrini . 

Jo non parlerd di alcuni altri pezzi ſtac- 
cati, cioè della imitazione tratrale, ſulla pace 
perpetua, della tconomia politica ; di una lettera 


al Sig. di Voltaire sulla Pr ovvidenza ec. che non 


vi è coſa alcuna di cid che ha fatto Rovſſeau 
che non meriti di eſſer letta, e che non Ib 
ſia con * o meno piacere. 

Queſto ſcrittore deve avere, ed ha anco- 
ra molti partigiani entuſiaſtici fra le donne, 
ed i giovani, Perchd parla motto alla imma- 
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Einsrione Egli e giudicato pid ſeveramente 
dalla ragione degli uomini matuti; ma è bel 
lo ancora e glorioſo quel poſto , che gli de- 
ſtina il giudizio di queſti ultimi Egli piace 
alle donne, quantunque le abbia molto mal- 
trattate Siccome eſſe non lo ſono, che dagli 
uomini appaſſionatiſſimi per loro, il perdono 
e nella colpa medeſima > Roaſſeon, malgrado 
le ingiurie, che loro dite, ha riguardo ad eſ- 
ſe il primo di tutti i meriti, quello d amarle, 


e ſodisfa il primo dei loro W 5 "ques 
delle emozioni. 


Si è voluto parag gonare Rouſſiau A Voltaire 


a cui fi paragonava ancora un tempo fa Cre. 


billun, Piron ed altri Scrittori. Quello a cui 
ſi oppongono tutti gli altri ; 6 In NINE" 
mente il primo. *'* 

Laſciamo queſta mania troppo comune di 
raſſomigliare degli uomini, che ne ſono mol- 
to lontani . Laſciamo Voltaire in un poſts , che 
ſarà lungo tempo unico: contentiamoci di por- 
re Rowſſeau fra i noſtri pid grandi Profatori . 
Appartiene al tempo, alla poſterità, di. notare 
il rango, che egli deve occupare nel piccolo 
numero di uomini, che hanno unito a una te- 
ſta penſante, una immaginazione ſenſibile, e 
F eloquenza alla filoſofia . 

I due Autori, di cui Rowſſeas pareva 
avere più profittato , ſono Seneca e Montagne. 
Egli ha qualche volta i tratti franchi e li- 
beri dell uno e I ingegnoſa abbondanza del- 
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1 "ip Ma generalmente cid: che diſtingue "NU 
ſag ſtile, è il calore, e l energia; queſto ca- 
lore vero ha fatto una folla di cattivi imita- 
tori, che non avevano che I aftettaziqne , e 
la ſmorſia, e che ripetendo continuamente que- 
ſta maniera di ſcrivere, non *mettevano pil 
alcuna differenza fra la deriſione, e il calore; 
ed & noto fin dove queſto abuſo ſarebbe ſtato 
portato, ſe. non fe ne foſſe fatto conoſcere il 
ridicolo 6 5 
Rouſſeau ha eompoſto le memorie della 
faa vita. Molti ne hanno aſcoltato la let- 
tura: fi dice, che  parecchie perſone vi ſono 
maltrattate; ma non tanto alcuno, quanto egli 
medeſimo. Biſogna ſupporre, che vi ſia dell' 
amor proprio in confeſſare i ſuoi difetti, come 
ve n & comunemente in diſſimularli: dir. male 
di ſe ſteſſo & una nuova maniera di eſſere ſtraor- 
dinario, concepibile in un' uomo, che ha vo- 
luto eſſere ingolare in ogni cola. ; 


DI 6. 6 ROUSSEAU., 


LETTERA 


Di dnonimo Aurore n al Se. 4 15 Har 
N i ſuo Articolo del merturio di Fran- 
61 act Gio. Nc Ralo. Rs 


1 


LY 
- 


teens. 


| per neceſſitꝭ dalla carriera- delle 
lettere, io ſono molto indifferente ſopra 
le piccole diſpute, che hanno fra loro quelli. 
che le coltivano. Io ho ignorato fin ad ora. 
come, e perchè voi abbiate, o Signore, il 
gran numero di nemici, di cui vi lamen- 
tate, e che sfidate però con tanto corag- 
gio: la ragione I ho! finalmente trovata » © 
con diſpiacere 
1 Ho offervato eon una ſpecie di repugnan- 
za, che 6. fettimane al pin \, dopo la morte 
di Voltaire, voi avete voluto giudicarlo, e che 
in vece di vedere in queſto grand' Uomo l' au- 
tore della Zai ra, dell Alzira, di Maometto ec. 
avevate affettato di non moſtrarci che quel- 
lo di Zulima: ma per effetro della mia dab- 
benaggine, o bonta io trovava ancora il mez- 
20 di ſcuſarvi . Comprendeva, che ſeriven- 
do voi per il teatro, Note vate avere la vani- 
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% „eee 
ta, o il deſiderio di collocarvi accanto di que- 


ſto grand Uomo, e non potendo ſalire tanto 
alto fino a lui, mi ſembrava aſſai naturale , 
che voi cercaſte di abbaſſarlo find a voi: l' uno 
e l' altro mi comparve ugualmente impoſſibile; 
ma io lodava almeno la voſtra intenzione . 

„ Arrivo dalla Campagna, e-leggo nel vo- 
tra mercurio queſti ſentimenti © . ſoffre- per il 
divertimento della mali gnità, che il talento in 
an Lomo vi vente ſia lacerato, ma queſto talen- 
Fo non e giammai pi intereſſaute, che al- 
lor quando ſpariſce per ſempre . Biſogna pur 
confeſſarlo; queſto ſentiments é giuſto: da tomba 


¶ſollecita I indulgenza, iſpirando il dolore ec. 


Chi ſi ſarebbe aſpettato che queſte belle 
eſpreſſioni doveſſero avere per conſeguenza un 
giudizio ſopra le opere, e la perſona di Gia. 
Giacomo ' Rowfſeau ,'e di Voltaire, e una critica, 
tanto amara, quanto poco fondata dell' uno, e 


dell' altro? Ne ſegue quindi, o che voi non 


ponete, nella claſſe degli uomini di genio, ne 
Voltaire, nè Nouſſeau, o che limitate a molti 
pochi giorni il lutto, che dovete portarne: noĩ 


li piangeremo, o Signore, $i, li piangeremo 
ancora lungo tempo. BET 7 


La prima opera di Rosſſeau, ſecondo voi & 


la meno ftimabile di tutte. Eſſa fu I'origine, 


dite voi della reputazione del ſuo Autore 
guantunque non prova che il talcuto facile, di 
netter dello ſpirito in an faradalſo. Queſts 


D1 86. . no Au Wn 


diſcorſo intero von ©; che un foftinra | continuo, 
fondato ſopra un artifizio/ comune, e volgare+. 


Il discorso gopra l inuguaglianza 2 la continua - 


zione dei medeſimi paradoſi, ed un vofiema » 
che cade davanti à und semplice verita ie 
Voi confeſſate, che egli deve avere, e che ha 
ancora molti partigiani entuſiaſtici fra le don- 
ne, ed i giovani, ma che & giudicato più ſe ve- 
ramente dagli Uomini maturi; che lo colloeatio 
però nel. rango dei Prosatort Pit grandi; Se n- 
tenza , di eui egli non può lamentarſt. 

Io. vi dimanderò primieramente, ſe le ope- 


re di Rouſſeau ſiano neceſſariamente della xom- 


page del mercurio . Perchè mi ſembra3 ehe 


ber parlarne, come voi fate, biſognerebbe poter 
ſeuſarvi ſulla neceſſity? Vi dimanderd in ſegur· | 


to, fe in ſole quattro pagine in 12. vol pre- 
tendiate confutare i due diſcorſi, che hanno eg- 
minciato, e che ſoli avrebbero farta la W 
zione di queſto grand Uemo. Voi provate, 

me ne diſpiace, che non ſolamente non vt 
capito una parola del primo, ma che non ave- 
te neppur compreſa la queſtione : perchè, coſa 
importa, che voi proviate ( cid, che però ſie- 
te molto lontano di fare) che le lettere poſ- 
ſono accreſcere i vizj in un' Uomo già vizio- 
ſo, ma che non corrompono l' individuo, che 


le coltiva? Queſta queſtione non è ſtata propo- 


Na, e Rowſſeau non l' ha eſaminata. Si tratta va 
* fapere, ſe il TMs amor delle? a e 


4 


— Sa + 4 
S 


ern 1 
— Af A ·— Maths. ads 


Jn as... Baa 
uin 
n * Is * ” 5 i 


* 


Sa LESS 4 6g 
. ys 1 : 8 


* 
*. 


r P 


5 3 SY bo a 
7 * - 


— — 
en Os. % 


2 


13 
o 
5 
£ A 
OY bo 
* 


— 


r * 

tarot —_— cr 
_— =P —_ 
8 —— 


—— — 


7 - 4 — 11 
( — Arx EI OEEOD 
* 4 — _ 


— — 
— — — 


r 


— 
— 


% Poe . a : — — N ka 1 
* * 


& 4 2 N * is, >." 2 _ - $4 — - 
1 5 * N 1 2 2 ws rn _ 
| | „ * | 
8 a. . en — aid hems. — — a * 
g W —— ns... 


" : - 
— K 1 ä 22 k 
= * 0 — + 8 —— — 
ä — = Be, —_—— * a — 


STIR; 


— 
— . #1 
. — a 


> 


— 


48 7 4 LN bern 
delle Ard aveſle influito ſu i coſtumi generali, 
cio ſu quelli ancora, che non le coltivano. 


Lee ciò che Rouſſeau ha ſeriamente diſeuſſo. 4 


La mia intenzione non e di ſoſtenere con- 


7 — di voi le opere del pid profondo, e del pin 
£loquente dei filoſoſi: ſuſſiſteranno queſte mal- 
grado la voſtra etitica e ſi difenderanno da 


Joro ſteſſe. Non c informiamo, per regolar la 


. noſtra/ opinione in qual maniera i mercuri del- 
la Grecia, e di Roma tratta vano i Socrati, i De- 
moſteni, i Ciceroni, i Virgili; lo deſidero, ehe 
4 poſterità poſſa giudicare della preminenza fra 


4% letters ju gli ſbestacoli, e la riſpoſta del 
Signor Mar montel, di cui voi fate tanto caſo . 
Non vi naſconderò frattanto, che io ho riſo di 


buon care per I imbatazzo, in cui ſembrate 
eſſere, nell aſſegnate un range a Rouſſenu, per- 
chè finalmente biſognava allegnargliene qual- 


_ cheduno.; Per fortuna, - voi vi fiete ricordato 


della diſtinzione ſtabilita da un piccolo Profeſ- 
ſore, che tutto cid , che non è verſo, e pre- 


fa, ed ecco per levarvi d' imbarazzo poſto 
Rouſſeau nel rango dei Profatori. Biſogna avere 


infatti molto diſcernimento per non vedere in 


Rouſſeau, che della proſ. 53 


Dopo averci cos illuminati ſulle opere di 


altnibes voi giudicate di ſua perſona, e pene- 


trate nel ſuo interno ad eſempio di quei faci- 
tori di romanzi, di cui parla egli ſteſſo, che 
anno tutto cid, ehe ſaccede nel. cuore dei lo- 
ro Eroi. Voi pretendete che egli non penſaſſe 
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una parola di eiò, che diceva, allorchè prom: 
deva il partito dei coſtumi contro le lettere e 
fondate queſta opinione 11 un aneddoto, che 
riportate in queſti rermini: © qual partito pren- 
derete voi; diſſe un' uomo celebre a Rouſleas, 
che voleva ſcrivere per Vaccademia di Dijon? 
Quello delle lettere , diſſe Roaſſean, = nd, gli rifps- 
ſe l' Vomo di lettere celebre, queſto è il pon- 
te dell' aſino, prendete il partito aetriol⸗ 8 So 
vedrete quale ſtrepito voi farete 
5, Primieramente, coſa” ha da Kore colla dae. 

ſtione la preteſa opinione di un Autore, quan- 
do egli produce delle ragioni 2 ma come mai 
non vi fiete accorto, che queſto aneddoto;, 


quale voi lo riportate, è del numero di quell?, 


che ſi laſciano ſpargere malizioſamente N ela- 
minar coloro, che li raccolgono? 


RNouſſeau era a queſto riguardo- di oh — 


nione molto contraria alla voſtra, e ſu queſto 
punto il ſuo voto deve eſſere di qualche peſo. 
Egli pretendeva, che tutte le ſue opere foſſero 
relative fra loro: fi compiaceva della natura 
iſteſſa del ſuo ſtile, che farà conoſeere alla po- 
ſterità, che egli folo ha avuto il diritto di per- 
ſanders, e d' intereſſare il Lettore - „Egli mi ha 
raccontato in queſta occaſione un aneddoto af- 
ſai curioſo, che io voglio dirvi, giacchè Voi 
amate gli aneddori . Due Geſuiti gli ſi preſen- 
tarono un giorno per pregarlo di far loro par- 
te del ſegteto, di cui ſi ſer viva, per ſeriver 
fur tutte le materie con tanto calore, ed els- 
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guema .' io ne ho uno in effettg, miei "I 
riſpoſe loro Roaſſeau, ma mi diſpiace, che non 
ſia fatto per la woſtra compagnia, giacchè & 
Welle, di dir ſempre cid, che io penſo. 
„a Vai dite angora, ch egli non amava le 
perſone di lettere 1 paragonandolo a Mario, ne 
.offervarte la ragione in un altra aneddoto, cioe, yt 
.quando, eſlepdo Commeſſo preſſo il Signor di 
egli non deſinava alla ſua tavola, nei giorri, 
in cui le perſone di lettere erano invitate, Se 
queſts; aneddoto., fofſe, vero, eſſo non darebbe 
uns grand idea delle perſone di lettere ſcelte, 
8 invitate da un uomo, che tenendo Rouſſecu 
in: caſa ſya ,./ non 10 giudicava degno della ſua 
tavola; e non vedo, materia di umiliazione, per 
non deſinare con certi Letteratucci alla tavo- 
la del Signor D... Le conſeguenze, che voi 
navate da queſto fatto provano, che voi deſina- 
ovate a tavola di queſto Signore, prima ancora di 
effer ricevuto nell Accademia; e che adeſſo voi 
ſtimate feliciſſimi quelli, che hanno l' alto ono- 
re di eſſere ammeſſi a deſinare con Voi. Non 
avendo io provato una tale felicita, non poſſo 
giudicare della qualità di queſt onore, ma vi 
giuro, che l' eſferne privo non mi dà alcun 
rinereſeimento, alcuna invidia, e ſuppongo che 
la teſta di Rouſſeau - pote va eſſere on forte, s! 
-Hoſolica, quan o la mia; | 
7 7s al Gipenſerete ſenza dubbio dal riſpon- 
N So ai 20, anni di miſeria, e di ofcurita . 
Ea ha pianto in * lungo tempo * 
Ortu- 
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fortunata oſeurità: un Uomo, quale Rouſ5a4s , era 
egli oſcuro, perchè non era conoſciuto, nè dal 
Signor D.. ns dagli illuſtri foi” convitati? con 
qual diritto date voi alla ſublime e volontaria 
mediocrity; nella quale & viſſuto, ed è mor- 
to queſto grand Vomo, 1 odioſo nome di mt 
eria? WL: IR ROM 
1 Perchè mai Rives tutto Ard voi, che 
eſſa abbia influito ſopra le ſue opinioni, quan- 
do non ha influito, nè ſopra la ſua condotta, nè 2 
ſopra le ſue opere? E egli maĩ venuto queſto 4 
Uomo ſublime a dimandarvi qualche coſa? An- | > 
dava egli a deſinare in cafa il Sig. D. . . ſcri- 
ve va egli per ſtampare? Face va egli 00 fuai 
ſtampatori dei mercati, che l' oneſtà, e la buo- 
na fede obbligaſſe di annullare? Indirizza va for- 
ſe delle lodi per intereſſe? biaſimava qualche 
coſa per eſſerne ſtato pagato? Si faceva forſe 
impreſtare del denaro dai ricchi, e propone va 
poi loro delle dediche in pagamento? Con N 
ſte ragioni fi prova la miſeria, e il miſerabile 
ſenza ceſſare di eſſerto, giunge a naſconderfi 
ſotto una veſte di velluto. L' anima nobile, e 
ſublime di queſto filoſofa ſi & ſempre nutritaà 
del latte della liberta, e eiò “ ha reſo Kren- 
mente ſtraniero in mezzo a noi: 

Volete voi, o Signore, prendere delle OY 
pin giuſte di queſto grand Uomo, e conoſcer- 
le meglio, che col mezzo dei voſtri aneddori? 
Jo ho avuta la ſorte di viver ſeco famigliar- 
mente gli ultimi dodici anni della ſua vita: 
* 
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4 | | Vviyenti; A Bos, weduro bens rifgaldarſi foore- 
2; MW * mente contro quelli „che biaſimavano gli ono- 1 
1 © "<= conceſũ all, Autore della Zaira, del Maomet- 
#0, ec, Egli aveg delt Uemo di lettere, che voi: 
notate nel voſtro primo aneddoto una ﬆ alt Ws 
opinione, che. non faceva difficolea in gonfeſſa- Mt 
re che aveva ad eſſo i più grandi obblighi let- 
terarj. Inoltre riguardava ſempre negli Autori 
più mediocri le loro coſe lodabili ſenza cyxecſ | 
del reſto ts 
In mezzo a quella ai Lierezza nei g 
principi, N * oſo affermare, che egli ignoraya la 
. A ſua forza, e non fi riconoſceva, ſe non che 
50 attraverſo "4. xelo. della modeſtia-. Il. ſuo carat- 
tere mi exa talmente noto, che parlandogli del- 
la caduta di un Miniſtro, o di un Ufiziale, io 
non avrei oſato aggiungere, che queſta caduta 
formava la pubblica gioja: la ſua anima troppo 
ſenſible, ne avrebbe fremuto. Conſiderate que - 1 
ſta maniera di eſaminare le coſe coll' opinio- 1 
ne, in cui era, di eſſere odiato da tutti gli Uo- 6 
mini .di.lettere - Io credo, che queſta bontà, 
priva di ogni intereſſe perſonale, ſia comune agli 
Uomini grandi, e li diſtingua . Un Letterato A 
pretendeva, che il Conte di Baſſan aveſſe det- be 


Aa 
to, e provato avanti Rouſſeau, che le madri 1 
dovevano allattare i loro figli. S, 07 tutti 1 
abbiamo detto, riſpoſe il Signor di Baffon, = 
ma il ſolo Rouſſeau lo comanda , e fi fa obbedire. > 
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E'. permeſſo ad un Uomo, come Voltaire, 


di dire piace volmente, che vorrebbe ſtrappare 
dal romanzo di Giulia le buone 
di Rouſſeau ſarebbe ſtato di {trappare le cattive 
dall' opere di Voltaire. per me, e per voi, o 


pagine: il voto 


Signore ſenza permetterci di ſtrappar coſa alcu- 
na, dobbiamo aver ſempre gli bechi fiſſi ſopra 


Cid, che eſſi hanno tutti due di ammirabile. 
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\ Della Signora Conteſſs di San * * *. Y 
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S1GNORE « 


12 ho portato a caſa voſtra della Muſica, o 
18 IX h ignore, per pregarvi di copiarla, e vi 


confeſſerò che eſſa era ſolo un preteſto onde aver 
Y onore di vedervi. Mi fi è detto, che queſto 
era il ſolo mezzo, che poteſſe aprirmi la vo- 
ſtra porta: io l'ho preſo, e voi, ſpero, me lo 
perdonerete in grazia almeno della mia ſince- 
rita. Ma limiterete voi a queſto perdono la 
voſtra generoſità, e il piacer di vedervi mi ſa- 
ra egli ſempre ricuſato? Io non ho, è vero, al- 
cun titolo per ſperarlo, e queſto deſiderio, co- 
me pur la mia Lettera potranno comparirvi af- 
fatto nuove. Ma perche mai ve ne dovreſte 
voi offendere? Il mio deſiderio & quello di tut- 
ta la terra. Quanto alla mia Lettera, e alla 
Jimanda , che io vi faccio di un ſolo dei vo 
ſtri momenti, tutto cid, che io vi devo, il 
ſoccorſo, di cui voi mi ſiete ancora ogni gior- 
20, io voglio dire le voſtre Opere, ſono be- 
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1 g. 8. 10e, 
neſiej abbaſtanza grandi, per eccitare la mia 
riconofcenza, e farmi deſiderare di offrirvela . 
Si, o Signore, di qualunque diſgrazia ſia per 
me ſeminata la vita, voi mi avete preſervata 
dalla pid grande. Io era caduta a metà nell 
abiſſo; e quante volte dopo io ſono ſtata ſull 
'orlo! Voi mi avete ſempre ritirata, o ritenuta; 
finalmente io vi devo la mia virtù, ſe pure ne 
ho qualcheduna. Non ne sdegnate l' omaggio; 
ſe la voſtra anima è tale, quale ſi dipinge 
nei voſtrii ſeritti, quale voi avete il ſegreto di 
render quella delle perſone, che vi leggono 
ſenza prevenzione, non sarà eſſo ſenza prezzo 
ai voſtri occhi: per qualunque altro ſarebbe 
certamente queſto indifferente, ma per un' uo- 
mo, come voi... ah ! o Signore, ſiate ſenſibi- 
le: la verità dei miei sentimenti, e il mio ri- 
spetto per la voſtra persona, per le voſtre 
virtu meritano forse, che lasciate per una vol- 


ta il ſiſtema, che vi ſiete fatto, diceſi, di non 


vedere alcuno; la voſtra reputazione vi ha cer- 
tamente prodotto, e dei ſuffragj, e degli am- 
miratori, che per le loro cognizioni, e il lo- 
ro talento erano più capaci di me di ap- 
prezzare le voſtre virtù, e di bruciate un 
incenſo pitt degno di eſſervi offerto. Ma 
g1ammai , si, giammai voi non ne riceverete 
alcuno pitt ſemplice, nè pitt puro del mio, 
non dico più diſintereſſato, perchè io ſpero, 
ſe mi accordate . la grazia, di acquiſtare dal 
F 3 | 
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voſtro aſpetto, e dalla voſtra conoſcenza un 
nuovo coraggio, per regolarmi ſempre ſecon- 


do i voſtri principj. Jo non ſono di Parigi: 


vi ſoggiorno da più di un anno, e ſono vici- 
na al momento di mia partenza. Giudicate, 
quanto io ho ſofferto di non aver potuto giun- 
gere ancora al fine il pid dolce, che imma- 
ginava in queſto viaggio: altro non ci vole- 
va, © Signore, per ſuperare la timidita ,. che 


mi riteneva , e rendere ai miei deſiderj la lo- 
ro prima attività, che la disguſtosa rifleſſione 


di portar meco da queſto Paeſe dei rinereſei- 


ſinghiera, che otterrei dalla voſtra compiacen- 


za, ciò che la ſola amicizia ha diritto di eſi- 


gere, e a Cui y mio cuore ſi ſence degno 6; 
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menti, e dei diſpisceri, unita alla ſperanza lu- 
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ys n DINE: 
\ Ranceſi! Nazione un tempo amabile, e dol- 
ce, che ſiei tu divenuta ? Quanto fiei tu cans 


giata per un ſtraniero diſgraziato , ſolo in tua 
balia , ſenza appoggio, ſenza difenſore, ma che 


non ne avrebbe biſogno preſſo un Popolo giu- 


ſto; per un' Como, ſenza diſſimulazione, e 


ſenza fiele, nemice della ingiuſtizia, ma pa- 
ziente a ſopportarla; che giammai non ha fat- 
to, ne voluto, ne reſo del male ad alcuno, e 


che dopo quindici anni, immerſo, gettaro da 


voi nel fango dell' obbrobrio, e della diffama- 
zione, fi vede, fi ſente carico d' indegnità 
inaudite finora fra gli Uomini, ſenza aver po- 
tuto giammai almeno comprenderne la cagio- 
ne. Queſta è dnnque la voſtra bontà, la voſtra 


dolcezza , la voſtra oſpitalità ? Laſeiate queſto 


antico nome di Franchi: eſſo deve farvi trop- 
po arroſſire. Il perſecutore di Gioh avrebbe po- 
tuto molto imparare da quelli, che vi guida- 


no nell' arte di rendere un Uomo infelice. Ef- 


fi vi hanno perſuaſo, io non ne dubito : eſ- 
ſi vi hanno provato ancora, come, ſempre facile, 
| Wr . 
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naſcotidendof all'accuſato, che io meritava que- 
ſti trattamenti indegni , cento volte peggiori 
della morte, 

In queſto caſo is devo raſſegnarmi; per- 
che ne aspetto, nè vogſio da loro, ne da 
voi alcuna grazia: ma ciò, che io. voglio, 
e cid che mi è dovuto, almeno dopo una 
condanna si crudele, e s diffamante, e , che 
mi fi contino finalmente quali ſono i miei 
delitti, e come, e da chi ſia ſtato giudicato. 
Perche mai uno scandolo cos: pubblico & 
per me ſolo un miſtero impenetrabile ? A che 
tante trame , ſottigliezze, tradimenti , menzo- 
gne, per nascondere al reo 1 ſuoi delitti, che 
egli deve ſapere meglio di ogni altro, ſe & 
vero, che gli abbia commeſh ? Che ſe per 
| alcure ragioni, che mi ſi tacciono (1), perſi 


(1) Qu, Lomo di buon ſenſo credera mai, 
| che: una cost ſtrepitoſa violazione della legge 
naturale, e del diritto delle Fenti poſſe avere 
per principio una virta ? Se & permeſſo di ſpe- 
gliare un mortale del ſuo ſtato di Como, ciò non 
pub eſſere, che dopo averio giudicato, non gia 
prima di giudicarlo Jo non vedo da per tur- 
94 ardenti eſecutori, ſenza avere oſervato 
mai alcun giudice . Se tali ſono i princi pi 

4 giuſtizia _ Fi ow moderna, ou diſgra- 
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ſtendo a negarmi un diritto, di cui non ſi & 
giammai privato alcun delinquente, voi avete 
riſoluto di ama reggiare il reſto dei miei triſti 
giorni di angoſcie, di deriſione, di obbro- 
brio, ſenza volere che io sappia il perche, 


senza degnarvi di aſcoltare le mie querele, le 
mie ragioni , i miei lamenti, senza neppure 


permettermi di parlare (1); inalzerò al Cielo, 


per l' intera difeſa, un cuore senza frode, e 


le mani pure da ogni delitto, dimandandogli, 
non già, popolo crudele , che eſſo mi vendi- 
chi, e vi puniſca , (Ah! che allontani da 
voi ogni diſgrazia , ed ogni errore!) ma 
che apra ben preſto alla mia vecchiezza una 
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zia per il debole, e per 1 innocente ! Qual 
riſorſa per la crudelts , e per la barba- 
rea! 5 „ 

(1) Le buone ragioni devono efſere ſem- 


pre ascoltate, ſpectalmente da una parte di 
an accuſato, che i diſende, e di un eppres- 
so, che ſs lamenta; 5e io non bo da dire 


cosa alcuna di fondamento , perche non mi fi 
lascia parlar in liberia? Queſt o pitt ficuro me- 
20. di screditare affatts la mia causa, „ di 
giuſtificare prenaments i miei accuſatori: fin- 
che mi impedirà di parlare, o che fs ricu- 
Sera di atcoltarmi ebi pot ra mai ſenza teme- 
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7 P. $. Francefi. < f tiene in un ie 
che durerà, ſinchè io vivo, ma quando pit 
non efiſterd , che F acceſſo ſari paflaro, e che 
la voſtra animoſità ceſſando di eſſere irritata, 
laſcerà la naturale giuſtizia parlare ai voſtri cuo- 
ri, voi guarderete con altro occhio, io 0 
ſpero, tutti i fatti, detti, ſcritti, che mi ſi 
attribuiſcono, tutto cid che vi ſi fa credere 
del mio caratrere. , e ſarete allora pit ſor- 
preſi, e meno contenti di voi medeſimi di 
quel che ora lo ſiate; troverete allora, io ar- 
diſco predirvelo , la lere di queſto biglietto 
pid. intereſſante, che non può ade flo comparirvi. 
Quando i miei nemici, corenande tutte le lo- 
ro bontà, avranno pubblicato la vita del di- 
— „che avranno” fatto morir di 'dolo- 

„quella vita imparziale, e fedele, che 
— da lungo tempo con tanta ſegretezza 


e premura, avanti di preſtar fede ai loro ſen- 


timenti , e alle loro prove, voi efaminerete, 
ed 272 5 Forigine * AE zelo Toggerto di 
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ber 1 hy 10 non ; ave cosa alen 
da dire? 
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tante pene, e la condotta ſpecialmente che 
elt tennero verſo di me in tempo della mia 
vita . 

Fatti ſimili effi „io conſento , giacchd 
volete giudicarmi ſenza prima afcoltarmi , che 
giudichiate fra loro, e me qual differenza 
ws ſopra la loro propria produzione 2 81 
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4 Dietro la Letter era ſeritto 1. 


Mi piace 1 non poter ſodisfare la PR 
enorm Conteſſa: il folo mezzo di eſſere ammeſ- 
on preſſo T uomo, che ella è curioſa di vede- 

& una riſpoſta categorica a | queſto bi- 
dias. en 
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che potrei io paragonare il dolore : che 
ho provato , leggendo il voſtro triſte, 
ma prezioſo biglietto , ſe non che alla ama- 
rezza, che la cognizione delle voſtre diſgrazie 
ha ſparſo nella mia anima? No ſenza dubbio, 
+ teneri nomi di dolce, di buona, di oneſta 
non ſono più fatti per la nazione franceſe: le 
baſtava il non conoſcere le felicità di poſſe- 
dervi per ceſſare di meritarli, ma allorchè 
in vece di ſollevarvi, vi opprime di oltrag- 
gi, gli epiteti i pit infami sono ancor trop- 
po debolt per caratterizzarla . Io ſono mol- 
to lontana, come voi lo vedete, dal cercare 
di ſcuſarla. E chi meno di me è fatto per 
ee ancor „ lo che mi sono veduta, e che 
PWV . . +» Mu + qui inutile 
I” iſtoria delle mie pene, e delle mie fatali 
diſgrazie; che mai ſono eſſe infatti, per quan- 
to grandi che ſiano, in paragone delle in- 
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giuſtizie, di cui voi ſiete la vittima! Io de vo 5 
però confeſſarlo: tatta la nazione non è ugual- 
mente cieca, ed ingiuſta. Io ho per due an- 
ni interi ſcorſa una gran parte della Francia, 
ed ho iucontrato dovenque delle perſone, che 
vi ammiravano., onoravano il voſtro carattere, 
le voſtre virtd „ i voſtri principj . Ne ho 
trovati ancora alcuni, che offervando la verita 


coi voſtri occhi ſi chiamavano Ktunsti-, 8 


| virtuoſi per cagion voſtra · PRO b . 
Ah! percheè mai, o Signore vol nos 
potete conoſcere il numero di quelli, che voi 
rendete felici]! Queſto ſpettacolo, ſe io credo 
| a Buffon, ricondurrebbe forſe la gioja, e la 


tranquillità nel voſtro. Perch mai tutto it- : 


bene, che voi fate, non è egli conoſciuto 
dai voſtri nemici? Ma eſſo eſiſte, eſſo vi ven- 
dica, e voi ſempre grande „ a, miſura che 
divenite piu diſgraziato: benedite coſtoro, e 

pregate il Cielo di allontanare da . 87 dolo- 


rwe, 8d. 0 male. 


Ah! permettetemi, 0 signore, di reſpi- 
rare: tanta virtù giugne ad opprimermi : il 


mio ſpirito , che & incapace di comprenderla:, 


l adora, e tace. Mi perdonerete voi non di 
menos, se io ar disco. No, voi non 
ve ne offenderete: voi ſiete troppo generoso, 
e per eſſer tanto ſuperiore agli altri uomini 
non ne ſarete meno indulgente Come può 
egli darſi , > Che voi deſideriate ogni forte by 
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vore deve eſſer diſtinta dalla folla dei rei 3 
quello di vedervi una” volta, e che ponghiate 
queſta felicitä ad un tal prezzo, che e im- 
poſſibile ad eſſa il ſodisfarv 2s? 
Dimandate in fatti una riſpoſta e 
<8 ad una donna, che per fapere la ſignifica- 
ꝛione dr queſta parola „ © ſtata obbligata a 
ricorrere al dizionario, non è egli lo ſteſſo, ehe 
dimandarle una coſa impoſſibile? Ma perdo- 
5 „io torno a ripetere', la debolezza dei 
mie i | ragionamenti : prenderò il ſolo parti- 
to, che mi conviene, quello di riſpettare 
de voltte "ragioni . Vvedendovi, io non ave- 
va da offrirvi, che gli atteſtati della pid viva 
riconoſcenza, del pit tenero riſpetto, della pid 
Profonda venerazione : le mie intenzioni era- 
no pate, come la mia anima: ardiſco credere 
ancora', che voi non ſdegnerete l' omaggio”, 
che qui ve ne faccio, ne il giuramento di non 
aver giammai per maeſtro, per regola, e per 
guida altri, che voi, i voſtri eſempß, 2 vo- 
Ne opere TO. 4 
Con queſte diſpoſizioni 1 io "Tow. * lars 
| Sper ee 
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WES = S. Ero ſtata ſenza. dubbio ingannata , 
quando mi fi era detto, che voi copiavare det- 
la muſica : mi rincreſce un tale errore e ve 
ne dimando perdono ; aeccordatelo ancora alla 


indiſcrezione , che ho di diſturbare il voſtro 


ritiro con queſta lettera . Non ho potuto re- 
ſiſtere alla ſmania-di dirvi, che malgrado il 
voſtro rigore , voi non ſarete per queſto me- 
no onorato da me. Se io falk ſperare, che 
voi ſpingeſte I indulgenza ſino ad onorarmi an- 
cora di una riſpoſta Voi non nei ſareſte pla 
importunato, e mertereſte il -colms ar miei 


voti. Manderò dimani un mio ſervitore 5 


88 


caſa voſtra verſo le due ore, per vellere 


ſe avrete avuta un ae E r jo. of 
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10 ho avuto tanto pid torto, © Signora, di 
J uſare una parola, che vi era ignota, quan- 
to io conoſco dalla riſpoſta, di cui mi avete 
onorato, che coll' ajuto ancora di un diziona- 
rio voi non avete inteſa queſta parola, Biſo- 
gna procurare di ſpiegarmi . 

La fraſe del biglietto, a cui fi tratta di 
xiſpondere, & queſta : Ma cid, che io voglio, 
Ee td, che mt © dovuto dopo una condanna 


n crudele, e & infame, è che mi ſi ſpie- 


ghino quali sono finalmente i miei delitti , e 
come, e da chr io fia ſtato giudicato. 
Tutto cio , che io deſidero, è una r1- 


ſpoſta a queſto articolo. Male a propoſito io 


la dimanda vo categorica: perchè, qualunque eſſa 
ſia, riguarderà ſempre me ſolo: la mia caſa, 
ed il mio cuore sono aperti per tutto il reſto 
della mia vita a chiunque mi ſvelerà queſto 
miſtero abominevole . Se queſti m' impone 
il filenzio , io prometto, io giuro di oſ- 
ſervarlo inviolabilmente ſino alla morte , ed 


ope- 


4 n 


— 


operers"efittimente , ſe Tv eliye , come fe 

non mi aveſſe detto coſa alcuna. Ecco la 
riſpoſta, che aſpetto, o piuttoſto che deſide- 
ro , perche da lungo tempo ho ceſſato di 
Quella , che avrò veriſimilmente, ſarà 
la diſlimulazione d' ignorare un ſegreto, che 
per il prodigio il pit maraviglioſo, non & 
tale; che per me ſolo in tutta ! Europa. Que- 
ſta riſpoſta fara meno aperta ſicuramente, ma 
non mend chiara della pompa : finalmente 
J iſteſſo rifiuro di riſpondere non ſarà piu 
oſcuro per me. Non vi offendete di gra- 
zia, o Signora „ di trovar qui alcune trac- 
cie di diffidenza Il. Pubblico mi accuſa a 


torto di queſto vizio : la diffidenza ſuppone 


del dubbio , ed io non ne conſervo alcuno. 
Voi oſſerverete dalle ſpiegazioni, in cui ardi- 
sco di entrare, che io ho per voi qualche indut- 

enza ; Vi ſiete pers indirizzatà a me, come tutti 
Pationa indirizzarfi : le lodi iperboliche (1), ed 
ecceſſive, di cui ſono ripiene le voſtre due 
Lettere , ſembrano eſſere il ſigillo particolare 
dei miei pid ardenti perſecutori: ma in ve- 


2” "WL. „ 
—— 
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(1) Ecco una nuova parola per il diziona- 


rio. Ohime ! per parlare della mia vita, biſo- 
gnerebbe un Vocabolario tutto nuovo, che jouſſs 
ſtara compoſio per me ſolo . 


pi &@ kaveiiau of 
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ce di provare, leggendole 5 quei moti Ad | 
2) ſto, e di sdegno, che mi cagionano le. loro, | 


ſarei incantato dell' onore di voſtra viſita, fat- 


dire il mio riſpetto, col quale io ſono ec. 


7 


io non ho potuto difendermi da un vivo . 
derio, che voi non raſſomigliaſſi ad eſſi, 

malgrado tante eſperienze crudeli, un dedde- 
rio cosl vivo ſtraſcina ſempre un poca di ſpe- 
ranza . Del reſto cid., che voi mi dite, o Si- 
gnora, del prezzo, che io pongo alla felicità di 
vedermi, non mi farà cangiare di opinione: io 


ta col ſentimenti, di cui mi rieqnoſco . inde- 
gno; ma chiunque non vuol A. che il Ri- 
noceronte , deve andare alla era, e uon a 
caſa mia: tutte le premure, che ſi fanno Per 
queſta inſultante curioſity & un oltraggio di 
pit , che non eſige certamente la mia rico- 
noſcenza . Volete voi, o Signora, eſſer diſtinta 
dalla folla? Appartiene a voi di fare cio, 
che biſogna per queſto . 

E vero, che io copio della Muſica , e non 
ricuſo di copiare la voſtra, ſe pure voi me 
J ordinate ſeriamente: ma quefta vecchia Mu- 
ſica ha tutta Varia di un preteſto, nondimeno 
10 la copier, ſe voi volete. _ 

Io vi ſupplico, Signora Conteſſa, di gra- 
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Della Conteſſa a Gies, Giacomo |, 
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15 ignorava, o Signore, che altri mi aveſ- 

1 ſero ſpianata la ſtrada di arrivar fino a voi. 
Quella che ho preſa, mi & comparſa la più 


ſemplice, e per queſto I ho ſcelta . Quanto & 


odioſo, che il vero, ed il falſo debbano eſſere 


in tal maniera confuſi! Ma noi ſaremmo trop- 
po felici, ſe la verità portaſſe ſempre un ca- 


rattere diſtinto . Come poſſo fare però a con- 
vincervi. di quella delle mie intenzioni? Io non 
ſono maravigliata, che voi abbiate della diffi- 
denza: è queſta pur troppo naturale in un Uomo, 
che è ſtato cosi ſpeſſo lo ſcherzo della ſua buona 
fede. Ma è affatto inutile meco, ſiatene bene per- 
ſuaſo; non ſervirebbe eſſa, che ad umiliarmi: do- 
vrei io infatti cercar di vedervi per nuocervi? 
No, non lo crediate: in quilunque nube ſia in- 
volta la verita, voi ne conoſcete troppo bene il 
linguaggio per bene conſiderarlo in cid, che 
ho I onore di dirvi. Stupiſco che voi abbiate 
trovato dell' iperbole nelle mie eſpreſſioni. Se 
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& vero che ve ne ſieno, biſogna ure REP "Y | 


2 » Che il mio cuore ſia iperbolico; per- 


che 10 vi proteſto ſul mio onore, che eſſo me 
I ha tutte dettate. Voi oſſerverete „che io 
cedo ſenza oſtinarmi: è ciò però un' oggetto, 
ſopra cui io non ſaprei eſſere cosi facile . Ho 
veduto, ſono ſtata teſtimonio . . . ma que- 
ſte materie vi diſpiacciono, ed io finiſco. 
Quanto alla queſtione, quali ſono i voſtri 
delitti, e. quali ſono i voſtri giudici ? J veſtrt 
delitti. ſono i voſtri talenti, le voſtre cognizio- 
ni, e ſpecialmente le voſtre virtù.  voſtri 
Giudici ſono gl' invidioſi, gl' ignoranti', ed 1 
colpevoli. Cid che riguarda le altre particola- 
rità, io vi giuro colla ſinceriri la pia grande 
di efler di tutto all oſcuro; e voi non potreſte 
fofpettarmi di artifizio , ſe ſapeſte qual genere 
di vita ſemplice , e metödicb 10 conduca: lon- 
tana affatto dagli ſtrepiti del mondo. , come 
avrei io potuto "eſſere ifruita di un eccefſo di 
orrori , di cui ſenza dubbio gli Autori ſono 
troppo intereſſati a naſconder la trama . 
| Riguardo alla ridicola euriofita , di cui 
fiete ſtato f oggetto, vi aſſicuro non eſſer io 
guidata da queſta . Mi fono gia ſpiegata abba- 
ſtanza: io non ho avur1 altra mira, che quel- 
la di offrirvi la mia riconoſcenza . Le voſtre 
lezioni mi hanno rimeſfa, alineno in parte, nei 
miei doveri, me gli hanno fatti amare, e per 
eſſi ho trovata la Pace » Eeco i beneficj, che 
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io voleva mettere ai voſtri piedi. Ho bere 
conſiderato, quanto foſſe inferiore al voſtro 
merito un tale omaggio; ma ho ſperato, che 
la veſtra ſenſibilitz, e indulgenza ne ugaglie- 
rebbe la ſproporzione OY 

Ecco la pittura fedele dei miei ſentimen- 
ti; ſicceme pero eſſa potrebbe raſſomigliare a 
molte altre, e ſiccome è impoſſihile, ſe io non 
ho la fortuna di perſuadervi, che voi non ab- 
biate qualche repugnanza a rice vermi, io 1a- 
erificherò volentierĩi il piacer di vedexvi, ſe 
deve coſtarvi la minima compiacenza.. Non vo- 
glio neppure abuſarmi di quella, che ayete 
avuta di fcrivermi due volte. -Un a,0 un. ng 
mi baſtano, e non temete di ſpie garvi cosi 
laconicamente. I complimenti ſono ugualmente 
lontani dal mio carattere, come dal, voſtro : 
inoltre i. miei ſentimenti preſenti non potrebbe - 
ro, nè acereſcerſi, nè diminuire: ſaranno eſſi 
per tutta la mia vita i pin ſinceri : e 4 pił 
riſpettoſi. A - 3 wy oe ry * „ne th 
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Di. Gio: Giacomo menen — un Giovine che 
" domandava' di ftabilirſs” 4 EN per 
1 di ſue lexioni B F: 
by nne E408] \ 
Vor, ignorate 50 Sure . ,-ch WIR nd 

povero-uomo , oppreſſo dalle Uſgrazie ; 


e di r —— che non è in ſtato 


di riſpondervz, e che lo: ſarebbe ancor meno 


a 2 5 la rn L = 1 


krri u 1 dab hon akte « biogas 
di andar a cercare si lontano i principi 
della morale. Rientrate nel voſtro cuore, ed 


vi li troverete. Io non potref dirvi .cofa al- 


cuna su queſto punto, che non ve lo dica 
ancor meglio la voſtra coſcienza , quando vo- 
gliare conſultarla . La virtù, © Signore, non 
& una Scienza che s impara con tanto appa- 
xecchio ; per divenir virtuoſo , baſta di voler 
eſſerlo, e ſe voi avete queſta volontà, tutto & 
fatto; la voſtra felicita & deciſa, e ſicura. 
Se a me apparteneſſe il darvi dei conſigli, 
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0 
non &, 77 una ozioſità hy Spirito, con 
danuabile ogm etz; e pecialmente nella 
voſtra . E' Uomo non & * 5 per meditare, 
ma per agire: La vita laborioſa, che Dio 
impone non è disguſtosk per il euöbre dell' 
Vomo dabbene, che vi fi abbandona coll idea 
di soddisfare al suo "dovers; * il vigofe” della 
driose conte HplazI on:! 

| Oceupatev? dunque , © Bina Beile as 


7 —5 gioventa® non vi è ſtato bs per Herderlo- in 


in cui vi hanno collocato i voſtri Genitori, e 


la Proyvvidenza. Ecco il primo precetto del- 
la wirtü, che voi dovete ſeguitare ,, e ſe il 


ſoggiorno di Parigi, unito all impiego, che 
 8oſtenete', vi ſembra un' unione troppo "difficile 
con eſſa, fate meglio, o Signore: ritornate 


nella voſtra Provincia, andate a vivere nel 
seno della voſtra famiglia,;._servite , abbiate 
cura dei voſtri virtuoſi parenti : IA voi ſodi- 
sfarete veramente ai doveri che la virtù eſige 
da voi: è più facile di ſopportare una vita 


laborioſa in Provincia, che una cattiva fortu- 


na a Parigi, ſpecialmente quando ſi sà, come 


voi non ignoriate, che nelle capitali vi ſono 


pin birbanti che galantuomini. Voi non do- 
vete ſtimar vi infelice di vivere come fa voſtro. 


Padre: e non vi è alcuna diſgrazia, che il tra- 
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It primo, che 0 vi dare farebbe quello 
non drei in Preda a quel guſto; che dite 
avere per la vita comtemplata e clic altr 
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„J innccenza, e il Aden 
My rendano sppportabile be 
Foro 155 aſloggetta re, * 
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5 a 1 Non $aranno- 1 
di voſtro guſto, 'ed io temo che, non prendia- 
te il partitg di seguitarli, ma, sqno ſicurq, che 
giorno ve ne pentirete. Vi deſidero una 
te che Legi obblight giammai erz 
dar vene . Vi 12 di gradire i miei 1 * 
ti: con i h ho I onore di NEE ec. 
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en n 0 Siebers che Sono late 4 
vedervi T altro giorno - Non vi ritorno 
quancunque- ne muora di voglia: ma voi non 
amate, nè le-seccature „ne ig seccatori: pen- 


sate a cid, che vi ho propoſto. Non ſi sa leg- 


gere nel mio paese, voi non sarete per tanto 


een, 


ne. ammirato nè pergeguitato . Voi avrete la 
chiave dei miei libri, e dei miei Giardini: mi 
ci vedxete, o non mi ci vedrete; vi avrete 
una piccola casa di campagna per voi solo, 
lontana un quarto di lega dalla mia, Vi pian- 
terete, vi seminerete tuttociò, che vorrete . G. 
R: e il suo $pirito.. $0no venuti a morire in 
Fiandra, ma egli altro non faceva che dei 
verſi. Venga pure a soggiornare Gio. Giacomo 
ed il suo genio per continuare vitam impende- 
re vero. Se voi volete ancora maggior libertà 
io ho un piccoliſſimo pezzo di terra, che non 
dipende da alcuno, ma il Cielo vi è belliſſimo, 
I aria vi e pura, e non lontana , che sole 80. 
leghe di mes Io non vi tengo alcuno , ma vi 
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sono wy molti animali domeſtici 7 volatil, e 
quadrupedi; se voi. gli amate, li laſcerd; ſe 


non gli amate, li trasferird * la yrs Re- 
pubblica vi tratterà meglio di quella di G.... 
alla quale voi avete fatto tanto onore, ed avre- 


ſte fatto ancora tanto bene, se non aveſſe avu- 


to la ridicola follia di bruciare le voſtre opere. 
lo non amo, come voi, nè i troni, nè i 


daminj: voi non regnerete ſopra aleuno, ed 
alcuno non regnerà sopra voi . Se accettate le 


Mie offerte; 81 ore, verrô 10 ſteſſo cer 
carvi, ed a co T al fempio della virtù, 


Sark queſts il nome del voſtro ſoggiorno; ma 
noi non lo chiameremo cosi: io risparmierò al- 


la voſtra modeſtia tutti i trionſi che, meritate 
Se tutto queſto non vi conviene , " figurate., © 
Signore, che io non vi abbia detto, ng" {erits 
to cosa alcuna . Io non vi vedrö, ma conti- 
nuerò di W e i finetiar#i ſefita dir- 
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